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BENEDETTO     LUTI 


Nato  in  Firenze  nel  1666,  e  precisamente  il  17  novembre  di  tale  anno,  secondo 
il  Pascoli,  per  questo  artista  assai  attendibile  biografo,'  Benedetto  Luti  non  si  trovò 
certo  nei  primi  anni  della  sua  vita  in  un  ambiente  di  artisti  e  di  letterati,  ^  ma  presto, 
rivelate  le  sue  tendenze  per  la  pittura,  incontrò  un  protettore  nel  Cavalier  Berzi- 
ghelli,  nobile  pisano,  ed  un  maestro  in  Anton  Domenico  Gabbiani. 

In  quanto  a  maestro  il  Luti  non  fu  davvero  avventurato;  il  Gabbiani,  artista 
non  certo  di  molto  valore,  fu  quello  che  per  lui  meno  si  sarebbe  convenuto.  Quel 
suo  fare  così  freddo  e  sordo  di  colore,  così  duro  e  veramente  «  meticoloso  »  di  tocco  ' 
fu  la  peggiore  esperienza  possibile  per  il  nostro  pittore,  già  per  sua  natura  troppo  pro- 
penso al  fare  accademicamente  accurato. 

Ben  poco  sappiamo  dei  primi  anni  della  vita  pittorica  del  nostro,  che  del  resto 
solo  c'interessano  se  ed  in  quanto  poi  seppe  dimenticarli  andando  oltre  quello  sco- 
lastico tirocinio.  Né  sarà  il  caso  di  dare  troppa  importanza  a  quella  sua  lettera  scritta 
da  Pisa  al  Gabbiani  nel  1684:''  «  ....  ho  fatto  tre  figure  d'Andrea,  ed  ancora  tre  ri- 
tratti e  tre  teste  di  Raffaello  d'Urbino,  e  cominciato  il  S.  Antonio  di  Pietro  da  Cor- 
tona.... e  ho  cominciato  il  disegno  del  signor  Ciro...  ».  Senza  contare  che,  avendo  noi 
quella  sola  lettera  che  parla  dei  suoi  studi,  potrebbe  darsi  che  egli  copiasse  pure  ar-. 
tisti  assai  diversi  da  quelli  nominati,  bisogna  considerare  che  nella  scelta  di  quei 
pittori,  più  che  seguire  una  sua  individuale  predilezione,  il  Luti  non  faceva  certo  altro 
che  studiare  gli  autori  più  in  voga  nella  scuola  e  sarebbe  arbitrario  pensare,  in  base  a 
quella  sola  testimonianza,  a  quanto  potrà  avergli  insegnato  in  fatto  di  sfumato  Andrea 
del  Sarto,  di  armoniosità  Raffaello,  di  senso  pittoresco  e  decorativo  il  Cortona. 

Certo  possiamo  ritenere  che  il  Luti,  nel  suo  toscano  ambiente,  e  particolarmente 
nella  scuola  del  Gabbiani  (correnti  assai  diverse  v'erano  pure  allora  in  Toscana),  fu 
nell'ambito  della  tendenza  bolognesizzante,  e  questo  spiega  quanto,  diciamo  così,  di 
bolognese  manifestò  nelle  sue  opere,  e  l'ammirazione  da  lui  più  volte  mostrata  per  il 
Domenichino.  ' 

Fu  pure  nella  scuola  che  il  Luti  apprese  certe  soluzioni  di  un  cortonismo  lisciato 
e  accademizzato,  quali  spesso  furono  proprie  al  maestro,  il  Gabbiani.  Questi,  infatti, 
che  fu  tra  l'altro  scolaro  di  Ciro  Ferri,  non  si  sottrasse  al  largo  influsso  esercitato  dal 
Cortona  sui  pittori  secenteschi  toscani,  e  specie  nelle  sue  opere  più  decorative,   ma  con 


*  Ringrazio  nuovamente  e  vivamente  tutti  co- 
loro che  mi  hanno  aiutato  a  raccoghere  fotografie, 
controllare  notizie,  ecc.,  per  que.sto  saggio,  ed  in 
particolar  modo  il  mio  Maestro  Adolfo  Venturi 
ed  il  prof.   Ernst  Steinmann. 

'  Pascoli,  Vite,  ecc.,  voi.  I,  pp.  228-23.4.  Il 
Pascoli  stesso  ci  dice  che  ebbe  occasione  di  strin- 
gere con  il  Luti  «  confidente  e  lunga  amicizia  », 
sì  d'avere  «  piena  e  minuta  cognizione...  di  questo 
valente  uomo  ». 

^  Leggiamo  nella  biografia  contenuta  nella  Serie 
degli  uomini  i  più  illustri,  ecc.  (voi.  12),  che  il 
Luti  fece  da  giovinetto  il  garzone  di  spezieria. 


3  M.  Marangoni,  La  pittura  fiorentina  nel  Set- 
tecento, in  Riv.  d'Arte,  a.  Vili  (1912),   p.   67. 

4  BoTTARi,  Raccolta  di  lettere,  ecc.,  voi.  II, 
p.   70  e  seg. 

5  Nella  citata  lettera  del  1684  il  Luti  parla  di 
un  quadro  che  sarebbe  stato  il  bozzetto  della  Co- 
ir.unione  di  S.  Girolamo  del  Domenichino,  e  dice 
che  avrebbe  avuto  «  gran  gusto  in  copiarlo  »; 
da  un'altra  lettera  del  1691  (Bottari,  op.  cit.), 
di  poco  posteriore  al  suo  arrivo  a  Roma,  risulta 
che  egli  andava  studiando  i  pennacchi  di  S.  Andrea 
della  Valle. 
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i  suoi  colori  opachi  e  stonati,  con  la  sua  povertà  immaginativa,  quando  imitò  il  Cor- 
tona ne  falsò  Io  spirito  più  vero.  Questo  può  dirsi  della  cupola  di  S.  Frediano  e  dei 
soffitti  di  palazzo  Corsini.  Ora,  se  un  artista  avesse  accademizzato  l'arte  del  Cortona, 
avrebbe  dato  segno  di  sentirlo  come  un  bolognese  della  più  bell'acqua.  Questo,  del  resto, 
si  verificò  pure  in  Roma,  col  Maratta  di  certe  opere;  e  col  Maratta  ebbe  qualche  ana- 
logia il  Gabbiani,  come  del  resto,  sia  pure  in  altro  senso,  è  stato  già  notato.' 

Gioverà  a  tal  proposito  considerare  quella  gran  tela  del  Luti,  una  volta  agli 
Uffìzi,  ed  ora  all'Accademia,  che  rappresenta  Mosè  salvato  dalle  acque,  tela  che  fu 
certo  dipinta  dal  maestro  nel  suo  periodo  toscano.  Né  per  altro  qui  ricordo  tale  opera 
scolastica  e  di  ben  scarso  valore  se  non  per  mostrare  appunto  il  cortonismo  lisciato 
e  reso  lezioso  di  talune  figure,  e  soprattutto  dell'ancella  a  destra,  cortonismo  evidente- 
mente giunto  al  Luti  per  il  tramite  e  la  cattiva  versione  del  Gabbiani,  del  quale  si  av- 
verte pure  l'influsso  dannoso  nel  colorito,  nel  fare  pesante  e  vuoto.  In  questa  stessa 
opera  sentiamo  molto,  diciamo  così,  di  bolognese,  sia  nell'aria  d'insieme  che  nel  pae- 
saggio (sfondo  da  teatrino)  e  nelle  figure,  tra  le  quali  v'è  quello  stucchevolissimo  Fiume, 
signore  onesto  e  dabbene,  chi  sa  perchè  scomodato.  Questo  quadro  è  l'unico  che  io 
conosca  rimasto  in  Firenze  dei  vari  dipinti  dal  Luti  in  quel  suo  primo  tempo,  ed  ai 
quali  accennano  i  biografi.  ^  Forse  verso  il  termine  del  suo  periodo  toscano  il  nostro 
artista  dipinse  quella  pala  della  Madonna  e  le  anime  del  Purgatorio,  che  ancora  si 
conserva,  benché  annerita  e  guasta,  nella  Pieve  vecchia  di  Pontedera.  Vediamo  nel- 
l'alto la  carraccesca  leziosa  Vergine  con  in  braccio  il  Bambino  e  verso  lei  si  volgono  al- 
cuni ignudi,  posti  in  primo  piano  nel  basso,  che  vogliono  rappresentare  le  anime  del 
Purgatorio.  Queste  figure  della  parte  inferiore  sono  vere  e  proprie  accademie  di  nudo: 
le  pose  di  sbieco,  gli  effetti  di  luce,  il  modellato,  sono  studiati  a  freddo,  come  da  chi 
voglia  far  mostra  di  bravura.  Un  angelo,  librato  nella  luce  che  di  fianco  l'investe, 
è  posto  a  collegare  la  parte  superiore  e  l'inferiore,  ma  la  composizione  dell'insieme 
é  piuttosto  squilibrata  e  slegata.  In  complesso  un'opera  di  assai  scarso  valore. 

Ma  se  anche  in  questo  primo  periodo  il  Luti  non  diede  buona  prova  di  sé,  bi- 
sogna pur  ricordare  che  quegli  anni  furono  per  lui  importanti,  ed  in  essi  il  nostro  ar- 
tista acquistò  quella  particolare  impronta  toscana  che  a  lui  rimase  sempre  caratte- 
ristica, anche  se  poi  sviluppò  in  diversa  misura  la  sua  bravura  pittorica.  Impronta 
toscana,  specie  manifesta  nella  sua  psicologia  di  artista  non  di  piglio  fervoroso,  ma  de- 
licato e  accurato,  artista  dotto  e  studioso  all'eccesso,  poiché  certa  dottrina  e  certi 
stati  d'animo  di  erudito  non  sono  che  impacci  e  legami  dannosi  all'immediatezza 
del  fantasticare  e  del  pennellare.  Questi  suoi  atteggiamenti  voglio  anzi  ora  notare 
una  volta  per  sempre.  Non  solo  il  Luti  fu  poi  raccoglitore  di  manoscritti,  '  di  stam- 
pe, di  disegni,  come  tutti  i  biografi  ricordano  (e  ciò  molto  lo  distolse  dal  dipin- 
gere), ma  fu  anche  valente  conoscitore  di  quadri,  e  «  avea  grandissima  cognizione 
dell'altrui  maniere,  ed  a  nessuno  meglio  che  a  lui  mostrar  si  potevano  per  averne 
certezza  ».''  Artista  dunque  erudito,  e  come  tale  critico;  ed  era  appunto  quel  suo  ecces- 
sivo senso  critico  che  produceva  a  volte  incontentabilità,  e  «  ....mutava  e  rimutava 
spesse  fiate,  e  pensieri,  e  figure,  e  disposizioni  ed  atteggiamenti,  avendoglieli  io  veduti 


'  Marangoni,  art.  cit. 

^  Il  Ga  BURRI,  nel  suo  Dizionario  dei  pittori  (ms. 
della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze),  ci  dice  che 
il  Luti  stando  ancora  alla  scuola  del  Gabbiani,  di- 
pingeva quadri,  e  cita  come  esempio  «  ...un  gran 
quadro  istoriato,  con  moltissime  figure,  di  sua  in- 
venzione il  quale  conservano  Cosimo  ed  Ignazio 
Hugford    fratelli  »,   che    non    saprei    identificare. 


Pure  nel  suo  periodo  fiorentino  il  Luti  dipinse  il 
Trionfo  della  Repubblica  di  Pisa  (v.  «  Catalogo  delle 
opere  »  alla  fine  del  presente  saggio). 

3  Era  di  proprietà  del  Luti  il  ms.  delle  Vite  del 
Passeri  poi  pubblicato  (v.  Ceci,  Bibliografia  delle 
arti  figurative  neW Italia  meridionale,  p.  35). 

■*   Pascgli,   op.   cit. 
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fino  a  tre  e  quattro  volte  mutare  »,  come  il  Pascoli  ci  narra.  Così  capiremo  certe 
freddezze  e  certe  lindure  di  colore  e  di  disegno,  qualche  tratto  che  dà  nello  stento. 
Ed  il  Luti  raccomandava  al  Ratti  che  doveva  affrescare  una  chiesa:  «  nella  quale,  se 
l'intraprendete,  cercate  di  farvi  onore,  ponendovi  tutta  l'accuratezza  e  diligenza  ».' 
Parole  queste  che  molto  ci  dicono. 

Giunto  al  suo  venticinquesimo  anno.   Benedetto  Luti   decise   di   venire   alla   scuola 
che  Ciro  Ferri  aveva,  com'è  noto,  fondata  in  Roma  per  i  giovani  toscani,    ed  in  Roma 


Fig.    I.  —  Caino. 

Stampa  di  G.  Wagner  da  un  quadro  di  B.  Luti. 

(Fot.  Gabinetto  Fot.  de'la  R.  Sovrintend.  alle  Gallerie,  Roma) 


venne,  nonostante  che  durante  il  viaggio  gli  giungesse  la  notizia  della  morte  di  Ciro. 
Qui  trovò,  tra  gli  altri  toscani,  il  bravo  pittore  fiorentino  Tommaso  Redi,  discepolo 
anch'egli  del  Gabbiani,  ma  superiore  al  maestro,  che  gli  fu  guida  nelle  prime  visite  ai 
monumenti  romani  ^  e  compagno  negli  studi. 5  S'iniziò  così  per  il  Luti  la  sua  più  vera 
vita,  e  nell'ambiente  romano,  numeroso  di  tendenze  e  ricco  d'opere  d'ogni  sorta,  egli 
respirò  certo  un'aria  più  viva  che  non  nella  sua  patria  scuola,  se  non  per  altro  perchè 
era  per  lui  un  nuovo  ambiente  e  quindi  una  nuova  esperienza. 

A  Roma,  quando  il  Luti  vi  giunse  (1691),  s'era  in  pieno  regime  marattesco. 
L'anno  prima,  per  la  festa  di  S.  Carlo,  s'era  scoperto  il  quadro  dell'aitar  maggiore 
della  chiesa  dei  lombardi  al  Corso*  ed  il  Maratta  dipingeva  in  gran  copia  quadri    per 


'   BOTTARI,    op.  cit.,  voi.  IV,    p.  'log. 
^  V.   lettera  del   Luti  al  Gabbiani,    in  data   19 
maggio  i6gi,  in  Bottari,  op.  cit.,  voi.  II,   p.  72. 


3  Gaburri,   op.   cit. 

*   Vita  di  Carlo  Maratti,  scritta  da  Gian  Pietro  Bel- 
lori fino  all'anno  TÒSg  continuata  e  terminal j  da  altri, 
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chiese  e  per  privati,  insieme  ai  suoi  troppo  numerosi  scolari,  noiosi  e  vuoti  manie- 
risti, che  furono  una  delle  più  desolanti  epidemie  di  cattiva  pittura  che  abbiano  mai 
colpito  Roma.  Il  Luti  trovò  nel  Maratta  e  nel  suo  ambiente  una  continuazione,  in 
quanto  a  spirito  d'insieme  se  non  in  quanto  a  concrete  forme,  della  sua  Firenze, 
ed  in  particolar  modo  della  scuola  del  Gabbiani;  anche  qui  ogni  secentismo  diveniva 
polito  ed  accademico,  un'aria  nobile  spirava  nelle  ben  composte  scene,  ogni  eccesso 
era  ripudiato,  ed  insieme  agli  eccessi  ogni  vivace  immediata  ispirazione.  Anche  qui  era 
in  sommo  onore  lo  studio  dei  grandi  maestri  del  Cinquecento,  ma  non  certo  di  quello 
veneto,  precedente  e  materia  d'ispirazione  dei  più  veri  pittori  secentisti.  Si  adorava 
Raffaello,  ed  il  Maratta  era  il  suo  zelante  sacerdote,  che  predicava  contro  i  nuovi  maestri 


Fig.  2.  —  li.  Luti:  Studio.  Firenze,  Uffizi. 
(Fot.  Gabinetto  Fot.  delle  RR.  Gallerie  Uffizi). 

che  andavano  dicendo  «  statuina  »  la  sua  maniera  e  lui  artista  «  senza  furia  o  fierezza 
di  spirito  ».'  Raffaello  diveniva  così  un  professore  più  d'ogni  altro  dotto  nelle  leggi  del 
ben  disegnare  e  del  ben  comporre,  le  sue  opere  erano  da  imitare,  in  esse  era  la  più 
pura  bellezza. 

A  Roma  s'era  dunque  in  piena  reazione  antisecentista  (contro  l'estro  l'imita- 
zione, contro  il  colore  il  disegno),  e  come  in  letteratura  l'Arcadia  era  scesa  proprio 
allora  in  lotta  contro  ogni  marinismo,  cosi  in  pittura  s'era  venuta  formando  un'aria 
sempre  più  glaciale,  fenomeno  certo  reso  più  facile  dal  perdurare  della  tradizione 
accademica  nell'ambiente  romano,  anche  nei  periodi  più  vivaci.  Vediamo  così  artisti 
di  fare  risoluto,  succoso,  dipinto,  schiarire  e  render  scialbi  i  più  intensi  colori,  archi- 
tettare le  scene  raggiustando  ogni  cosa  in  un  ritmo  composto.  Ecco  il  Gherardi,  il 
magnifico  pittore  del  soffitto  di  S.  Maria  in  Trivio  e  della  pala  del  Sudario,  che 
dipinge  invece  il  legnosissimo  quadro  della  5.  Cecilia  in  S.  Carlo  ai  Catinari;  ecco  il 
Baciccia  che  dal  sontuoso  splendido  colore  degli  affreschi  al  Gesù  passa  al  soffitto 
dei  SS.  Apostoli  ed  alle  altre  sue  opere  del  secondo  tempo,  languide  e  magari  fredde. 

'   Vita  di   Carlo  Maratii,   ecc. 
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E,  quello  che  è  più  interessante,  i  più  vivaci  artisti  non  riuscirono  a  vincere  il  tradi- 
zionalismo ed  a  fare  scuola:  basti  pensare  a  Giovanni  Odazi,  che  tradusse  in  disegno 
ed  in  sfumato  quanto  potè  apprendere  dal  Gaulli  suo  maestro. 

Se  il  Luti  non  avesse  avuto  ima  sua  certa  personalità,  passando  dalla  scuola  fio- 
rentina alla  Roma  marattesca,  ancor  giovane  e  senza  possedere  ancora  veramente 
l'arte  sua,  sarebbe  stato  senz'altro  assorbito  dal  marattismo,  mentre  egli  conservò 
invece  un  suo  proprio  fare  e,  come  vedremo,  si  venne  liberando  dalla  scuola  e  mani- 
festando come  vivace  e  colorista  pittore.  Dato  tale  carattere  della  sua  arte  e  tale  sua 
innegabile  tendenza,  anche  se  troppo  spesso  mortificata,  dovremo  quindi  tener  conto, 
se  vorremo  risalire  indietro  nella  formazione  del  nostro  artista,  del  fatto  che  in  Roma 
egli,  oltre  alle  opere  dell'andazzo  marattesco  in  voga,  trovò  quelle  del  più  vivace  se- 
centismo romano  e  nel  complesso  un  ambiente  assai  più  barocco  di  quello  fiorentino, 
specie    se    si    terrà    pure    conto    delle    opere    architettoniche    e    di    scultura.     Scriveva   il 


Fig.  3.  —  B.  Luti:   Studio.  Firenze,   Uffizi. 
{Fot.  Gabinetto  Fot.  delle  RR.  Gallerie  Uffizi). 


Luti  al  Gabbiani  poco  dopo  del  suo  arrivo  a  Roma:'  «  ...ho  veduto....  molte  belle  cose, 
a  segno  che  io  non  so  dove  mi  abbia  la  testa,  per  vederne  io  del  continovo,  e  in  par- 
ticolare di  fabbriche  di  bella  architettura.  Ma  siccome  io  sono  in  tutto  privo  d'inten- 
dimento di  tale  arte,  io  tacerò  per  non  dire  qualche  sproposito...  ma,  confessando  il 
mio  gusto,  mi  paiono  gran  maraviglie  »,  e  di  quel  suo  gusto  dobbiamo  tener  conto, 
perchè   ci  rivela  la  sua  più  intima  vita. 

Se  anche  il  Luti  fu  in  relazione  col  Maratta,  che  dopo  poco  dal  suo  arrivo  a  Roma 
andò  certo  a  trovare^  stento  però  a  credere  quanto  narra  il  Gaburri,  che  cioè  il  Luti  ed 
i  suoi  compagni  di  studi  Tommaso  Redi  ed  Antonio  Balestra  «  andavano  ogni  giorno 
a  disegnare  insieme  sempre  indispensabilmente,  e  poi  di  concordia  ponevan  le  loro 
virtuose  fatiche  sotto  gli  occhi  di  Carlo  Maratti,  che  cortesemente  gli  dirigeva...  »'  e 
se  anche  ciò  fosse  storicamente  vero,  rimane  certo  che  il  Luti,  come  artista,  non  si  pose 
senz'altro  al  seguito  del   Maratta. 

Trovatosi  in  Roma  con  una  sua  certa  autonomia,  il  nostro  pittore,  desideroso  di 
esperienze,  si  mise  a  frequentare  vari  ambienti  e  varie  compagnie,  certo  vedendo 
stampe  ed  opere  d'ogni  sorta  ed  affinando  così  il  suo  gusto  di  dotto  artista  e   di   ama- 


'  Citata  lettera  del  19  maggio  169 1.  disposto,    non    appena  ristabilito    vi  sarebbe  an- 

^   V.  lettera  cit.  del  19  maggio    1691:    non    era       dato, 
stato  ancora  dal  Maratta  perchè   questi    era  in-  3  Gaburri,  op.  cit. 
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tore.  Frequentava  l'accademia  nel  palazzo  del  Granduca  in  Campo  Marzio/  ove  pure 
a  lungo  abitò,'  era  in  relazione  con  gli  artisti  dell'Accademia  di  Francia,  ove  andava 
pure  a  studiare,^  ed  anche  in  seguito  fu  spesso  con  essi  in  contatto.*  Certo  doveva 
trovarsi  bene  nell'ambiente  francese,  allora  come  ora  poli,  lui  che  molto  gradiva  gli 
amici  e  «  usava  tutte  le  convenienze  nel  trattare  con  loro,  stava  sempre  con  rispetto 
e  l'esigeva  »,'  senza  contare  che,  come  ci  attesta  il  Dezailler  d'Argensville  che  lo  conobbe: 
«  Lutti  faisoit  cas  des  peintres  Francois...  »,'  il  che  dovremo  sempre  tener  presente. 
Se  mi  sono  indugiato,  forse  eccessivamente,  sulla  venuta  del  Luti  a  Roma  e  sul 
suo  mutamento  d'ambiente,  è  solo  perchè  tale  mutamento  rappresenta  un  fatto  essen- 
ziale nella  formazione  artistica  del  nostro  pittore  ed  è  quindi  da  studiarsi  anzitutto 
se  prima  di  considerare  gli  aspetti  della  sua  attività  pittorica  vogliamo  pensare  alle 
condizioni  nelle  quali  egli  si  formò   come   artista,    anche   senza   avere    nessuna    pretesa 


Fig.  4.  —  B.    Luti:    Amore   e   Psiche. 

Roma,  Gali.  dell'Accad.  di  S.  Luca. 

(Fot.  del  Gabinetto  Fot.  del  Ministero  dell'Istruzione). 


di  trovare  le    cause  di  tale  sua  nuova  vita,  che  ha  in  sé  stessa  la  vera  causa  del  suo 
sorgere. 

Il  Luti  si  fece  assai  presto  conoscere  in  Roma,  sia  riuscendo  primo  della  prima 
classe  in  un  concorso  di  disegno  bandito  nel  lóqi  dall'Accademia  di  S.  Luca,^  che 
esponendo,  nel  1692,  alla  mostra  che  si  soleva  fare  per  S.  Bartolomeo,  un  grande 
quadro  che  fu,  a  quanto  pare,  ammirato,*  raihgurante  Caino  che  ucciso  Abele  fugge 
maledetto    da    Dio.    Se    con    la    stampa    del    Wagner  (fig.    i),    possiamo    formarci    una 


'  V.  lettera  del  20  dicembre  1692,  in  Bottari, 
op.   cit. 

^   Pascoli,   op.   cit. 

3  V.  lettera  del  2  settembre  1691,  in  Bottari. 
op.   cit. 

♦  Sappiamo  tra  l'altro  che  egli  aiutò  nel  1721 
il  Poerson  a  spedir  quadri  in  Francia  (v.  lettere 
del  Poerson  al  d'Antin,  in  Montaiglon,  Corre- 
spondance  des  Directeurs  de  l'Acad.  de  France  à 
Rome,   V.  II,  pp.  45,  58,  61,  82). 

5  Pascoli,  op.  cit. 


*  Abregé'  de  la  vie  des  plus  fameux  peintres. 

7  V.  lettera  al  Gab  iani  del  2  settembre  1691,  in 
]5oTTART,  op.  cit.:  «  ...per  suggetto  della  prima 
classe  hanno  dato  quando  Iddio  comanda  a  Moisè 
che  si  fabbrichi  il  Tabernacolo;  e  vogliono  che  si 
figuri  quando  il  popolo  concorse  secondo  il  suo 
potere  per  servizio  del  detto  Tabernacolo  >'. 

*  V.  Serie  degli  uomini  i  più  illustri,  ecc.:  questa 
tela  «  ...pose  in  suggezione  i  più  valenti  pittori  di 
quel  tempo,  tra  quali  ancora  il  rinomato  Carlo 
Maratta  ». 
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qualche  idea  approssimativa  di  quest'opera  ora  smarrita  '  e  dir  cortonesco  l'Iddio 
Padre  che  appare  sulle  nuvole,  accademico  Caino,  scorciato  con  fatica  Abele,'  non 
possiamo  veramente  parlarne  e  tanto  meno  darne  un  giudizio.  Si  potrà  magari  rite- 
nere di  non  aver  perduto  gran  cosa;  e  lo  stesso  per  quell'altro  gran  quadro  con  la 
Maddalena  ai  piedi  di  Cristo  in  casa  del  Fariseo,  che  il  Luti  dipinse  nello  stesso  anno 
(1691)  del  precedente  e  che  seguì  la  sua  stessa  sorte.  Tanto  piiì  perchè,  oltre  ad  avere 
anche  per  questa  Maddalena  una  stampa  del  Wagner,  dalla  quale  si  potrebbero  anche 
intravedere  manierismi  professorali  ed  altre  consimili  cose,  una  replica  di  quest'opera 
si  conserva  nella  Galleria  di  S.  Luca,  in  un  piccolo  quadretto,  dal  quale  restano  però 
fuori,  tra  l'altro,  molti  elementi  decorativi  destinati  a  rafforzare  l'effetto  (un  grande 
tendone  nell'alto,  sfarzosi  vasellami  posti  su  di    un    mobile    a    far   bella    mostra),  e    si 


Fig.  5.  —  B.  Luti:  Educazione  d'Amore. 
Wilhelmshoehe,    Castello.    (Fot.    G,   Ewald). 


deve  sperare  che  il  quadro  grande  fosse  migliore  di  questa  stucchevole  e  lustra  oleo- 
grafia, vuota  e  falsa  d'espressione.  Prossimo  a  questo  quadretto  dell'Accademia  ro- 
mana si  può  considerare  quell'altro  di  Cristo  in  Emmaus,  della  stessa  galleria,  opera 
questa  un  po'  migliore  e  di  una  certa  scolastica  bravura,  ma  sempre  lustra  e  leccata, 
falsa  e  stucchevole.  Non  insistiamo  quindi  su  queste  opere,  che  tuttavia  potremo  ricor- 
dare quando  ci  troveremo,  anche  in  seguito,  di  fronte  a  certi  accademismi  e  virtuo- 
sismi a  freddo. 

Consideriamo  piuttosto  due  studi  del  Luti,  che  sono  tra  i  migliori  disegni  del 
nostro  artista  conservati  agli  Uffìzi,  opere  dei  suoi  primi  anni  romani,  ^  che  possono 
essere  un  saggio  a  mostrare  verso  quali  ricerche  si  volgesse  il  nostro  artista,  quale 
fosse  la  sua  vera  natura.  V'è  in  questi  studi  (figg.  2  e  3)  assai  di  fine  e  di  arioso,  un 
mirabile  senso  dello  sfumato  volto  ad  effetti  essenzialmente  coloristici:  osserviamo 
con  quanta  delicatezza  egli  sa  darci  il  senso  direi  epidermico  di  quei  corpi,    e  specie 


'  Cfr.  «  Catalogo  delle  opere  »,  alla  fine  di  questo 
saggio. 

'  Uno  studio  per  l'Abele  che  giace  morto  è  forse 
un  disegno  firmato  degli  Ufi&zi  (n.  15545). 


3  Uffìzi,  dis.  15336  e  15341,  entrambi  firmati. 
Il  primo  è  forse  del  1694  (tenendo  conto  del  simile 
dis.  15338  nel  cui  verso  si  legge  tale  data)  ed  il  se- 
condo è  del  1693,  come  si  legge  nel  suo  verso. 
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del  secondo  (fig.  3),  facendo  sì  che  la  luce  carezzi  seriche  superfici  e  l'ombra  si  colori  di  ri- 
flessi e  s'animi  di  variazioni  le  più  tenui.  E  se  anche  nell'altro  sentiamo  una  certa 
fatica,  in  quello  scorcio  che  vuol  essere  troppo  ardito  e  finisce  col  rendere  slombato  e 
scorretto  il  corpo  del  giovane  dormiente,  v'è  nell'insieme  una  delicata  impressione 
atmosferica,  un  che  di  largo  e  di  suggestivo.  Questi  disegni,  insieme  ad  altri  dello  stesso 
tempo,'  mostrano  come  il  Luti,  che  in  fondo  non  era  un  vero  disegnatore,  cercasse 
anche  nel    disegno    effetti    di    luce  e    di    colore. 

Nello  stesso  tempo,  circa,  dei  disegni  qui  riprodotti,  sarei  propenso  a  porre  quello 
stucUo  per  il  Narciso,  pubblicato  dal  Voss,^  delicata  figura  del  bel  pastore  che  si  contempla 
nello  specchio  lacuale,  nella  selva  appena  accennata  che  svanisce  nell'aria  dello  sfondo. 
Questo  studio  si  riferisce  ad  un  famoso  quadro  di  Narciso,  ora  smarrito,  intagliato  dal 
Cecchi  e  riprodotto  in  Etriiria  Pittrice,  che  sarà   bene  quello  stesso  che,  secondo  i  biografi 


Fig.  6.   —  B.  Luti:  Diana  ed  Endimione. 
Pommersfelden,  Gali.  Schonborn.  (Fot.  C.  L.   Ritt). 


del  Luti,  era  già  in  Roma  nella  villa  del  marchese  Torri  fuori  porta  S.  Pancrazio.  Se  noi 
avessimo  ancora  questo  quadro,  potremmo  forse  vedere  una  delle  belle  opere  del  nostro 
artista,  che  quindi  fin  dai  primi  anni  del  suo  periodo  romano  dipinse  delicati  e  idillici  quadri 
di  mitologia,  opere  tenui  e  preziose,  con  una  vena  di  erotismo  galante  alla  francese.  Vi- 
cino al  Narciso,  se  vogliamo  fare  l'ipotesi  di  una  stessa  commissione,  potrebbe  pensarsi 
il  quadro  di  Angelica  e  Medoro  che,  secondo  i  biografi,  era  pure  nella  villa  Torri,  e  che 
ora  è  forse  in  Praga. '  Ne  conosco  una  bella  stampa  del  Bartolozzi,  che  mostra  i  due 
amanti  che  siedon  nel  bosco  all'ombra  d'un  grande  albero:  Angelica  femmina  lasciva 
e  scomposta,  Medoro  bel  giovine  che  incide  con  cura  sul  tronco  dell'albero  il  nome 
della  sua  fanciulla.  Quest'opera  doveva  essere,  come  la  precedente,  una  fine  e  ispirata 
sensual  pastorelleria  ricca  di  motivi  pittoreschi;  in  essa  il  Luti  doveva  mostrarsi  appunto 
quel  galante  pittore  che  fu  in  quelle  opere  nelle  quali  nel  tenue  motivo  seppe  dimen- 
ticare la  sua  tendenza  professorale  e  porre  da  banda  il  fare  più  accademico. 

Se  egli,  in  genere,  sentì  l'idillio  mitologico,  il  velo    della    tenebra  notturna    gli    fu 
espediente  ad  avvolgerlo  in  un  suggestivo  raccoglimento.  Eccoci  così  giunti  ad  un'opera 


'  Tra  i  disegni  degli  Uffizi,  i  nn.  15339,  15337, 
13901,  per  le  scritte  che  sono  nel  verso,  si  possono 
porre  nel  1693:  studi  però  tutti  di  poco  conto. 

'  H.    Voss.    Handzeichnung    alter    Meister    im 


Leipnger  Museum,  in  Zettschr  j.  b.  K.,  1913,  p.  233. 
3  V.   (I  Catalogo  delle  opere  »,  alla  fine  di  questo 
saggio. 
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sentita,  anche  se  un  po'  vuota  come  pittura:  l'Amore  e  Psiche  della  Galleria  di  S.  Luca, 
(fig.  4),  dolce  fiaba  notturna,  romantica  estasi  d'amore  della  giovinetta  che  contempla, 
al  lume  della  lucerna,  il  viso  del  bel  dormiente.  E  la  lucerna  nella  mano  di  Psiche 
crea  un  palpito  di  luci  ondule  nei  corpi  alabastrini,  un  accendersi  di  colori  nella  rossa 
faretra,  nel  drappo  azzurro,  nei  cortinaggi,  di  barbagli  luminosi  nelle  seriche  coltri. 
In  questa  vicenda  di  riflessi,  nel  sontuoso  apparato  di  sete  e  di  rasi,  le  due  figure  a 
contrapposto,  chiare  nelle  carni  diafane  da  impreziosito  Furini.  È  ben  evidente  quanto 
di  toscana  intimità  vi  sia  in  quest'opera  tra  le  ispirate  del  Luti  e  la  dolcezza  delle 
limpide  luci  e  dei  colori  è  tutt'uno  col  senso  delicato  di  questa  scena. 

Prossima  ^W Amore  e  Psiche  è  l'Educazione  di  Amore  (fig.  5),  nel  castello  di  Wilhelms- 
hoehe,'  opera  dipinta  con  ima  ricchezza  di  luci  e  di  scenari,  con  un  bell'effetto  d'in- 
sieme, che  la  pongono  tra  le  migliori  del  maestro,  anche  se  un  po'  dura  in  qualche  sua 


Fig.  7.   —  B.  Luti:    Venere  e   Adone. 
Pommersfelden,   Gali.   Schònborn.    (Fot.   C.  L.  Ritt). 


parte.  Rammentano  l'Amore  e  Psiche  il  cuscino,  i  drappeggi  fastosi  ed  in  ispecie  la 
vicenda  delle  luci  sui  due  corpi  femminili.  Qui  la  scena  si  svolge  all'aperto,  nella  son- 
tuosità di  un  fittizio  parco,  in  una  chiara  luce  che,  proiettata  di  lato,  trova  il  suo  centro 
splendente  nell'arguto  Amore  che  attento  segue  la  lezione  di  Mercurio,  grazioso  toscano 
garzone  con  l'elmo  sulle  ventiquattro.  Venere,  in  alto,  osserva  la  scena  e,  tutta  com- 
presa della  sua  preziosa  posa,  solleva  con  la  destra  il  metallico  arco  di  Amore  facen- 
dolo splendere  nella  luce.  Il  Luti  sentì  pittoricamente  questo  quadro,  e  l'animò  di 
ricchi  sbattimenti  creati  da  quella  accentrata  illuminazione  e  dalle  variate  pose  dei 
corpi. 

Il  nostro  si  mostra  così  rievocatore  di  un  mondo  di  delicate  divinità,  fine  pittore 
di  mitologici  idilli  che,  per  quanto  manierati  possano  a  volte  sembrare,  rappresentano 
uno  stato  d'animo  suo  e  del  suo  tempo. 

Se  poi  raggruppo  queste  opere  di  un  analogo  motivo  narrativo,  bisogna  ricor- 
dare (e  si  giudichi  come  si  vuole  questo  fatto)  che  per  il  nostro  toscano  artista  il  sog- 
getto dell'opera  doveva  avere  un  rilevante  valore,  qualunque  questo  soggetto  si  fosse. 
Se  infatti  nella  pittura  secentesca  toscana  non  si  trattava  più  di  simboli  astrusi  e 
di  metafisiche  figure  come  in  quella  tarda  rinascenza  fiorentina  anzitutto,  il  con- 
tenuto dell'opera  aveva  sempre  un   valore  relativamente  piiì   notevole  che  nelle  altre 


'  Vive  grazie  al  prof.  G.  Gronau  per  avermi  procurato  la  fotografia  qui  riprodotta. 
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scuole  pittoriche  contemporanee.  Vediamo  così  che  in  tutto  il  seicento  la  Toscana 
fu  la  meno  propensa  a  fare  del  puro  colorismo  e  della  pura  scenografìa  e  se  un  napo- 
letano poteva  non  preoccuparsi  assolutamente  del  significato  narrativo  delle  opere  e 
fare  d'un  quadro  di  soggetto  religioso  una  pura  delizia  degli  occhi,  per  un  toscano 
la  cosa  era  diversa.  Se  poi  questi  non  sentiva  il  soggetto,  né  poteva  trasformarlo  sì 
da  renderlo  un  altro,  non  poteva  neppure  dipingerlo  vivacemente,  e  in  quel  suo  im- 
barazzo morale  doveva  salvar  tutto  ricorrendo  alia  maniera  accademica.  Questo  ci 
verrà  fatto  di  ricordare  anche  in  seguito  a  proposito  di  certe  manierate  opere  di  sog- 
getto religioso.  Ora,  il  nostro  delicato  pittore  doveva  sentire  le  favole  mitologiche 
del  settecento  galante,  e  la  riprova  che  esse  erano  consone  al  suo  temperamento  la 
troviamo  nel  fatto  che  egli     le     espresse     in     vivace     forma. 

Una  replica,  con  notevoli  varianti,  del  quadro  di  Wilhelmshoehe  si  conserva  nella 
Galleria  del  conte  Schònborn  nel  castello  di  Pommersfelden.    Assai  diverso  è   lo  sfondo. 


Fig.   8.  —  B.   Luti:   S.   Carlo  Borromeo  e  gli  appestati. 
Schleissheim,    Gemàldegalerie.    (Fot.    Ver.    Kunstanst.). 

non  come  l'altro  corrusco  di  luci  e  lontanante:  un  tempio  rotondo  (ricordo  cortonesco) 
si  disegna  dietro  al  consueto  albero  posto  per  traverso.  Diversità  pure  si  notano  nel 
gruppo  nel  quale  Venere  domina,  qui  non  più  venezianesca  pupattola  ma  ignuda  mali- 
ziosa gentildonna.  Nella  stessa  galleria  vi  sono  altri  due  interessanti  quadri  del  nostro. 
Nel  primo  (fig.  6),  Diana  scesa  dai  cieli,  nell'alone  della  luce  lunare,  carezza  con  delicata 
mano  il  bel  dormiente  Endimione,  ed  allo  splendore  della  sua  luce  tutta  la  scena  si 
anima,  risaltano  con  gradazioni  sfumate  i  corpi  della  dea  e  del  pastore,  si  accendono  ba- 
gliori nelle  erbe,   danno  rilievo  al  cane  ed  al  bamberottolo  Amore. 

Nell'altro  (fig.  7),  di  maggior  valore  e  tra  i  piii  delicati  del  nostro,  la  luce  colpisce  in 
pieno  il  petto  della  dea,  posta  in  graziosa  profilata  posa,  sfiora  il  corpo  di  Adone  sì  da 
mostrarne  nel  chiaroscuro  le  forme,  illumina  i  simbolici  colombi,  i  cani  tenuti  al  laccio 
dal  solito  bamboccio  Amore. 

Non  si  deve  tuttavia  intendere  in  una  forma  troppo  rigida  quanto  ho  notato  sul- 
l'importanza del  soggetto  per  il  nostro  pittore.  Questo  solo  voglio  notare:  nelle  opere 
volutamente  serie  o  con  intenzioni  pietistiche,  il  nostro  artista  fu  più  propenso  alla  maniera. 
I  due  suoi  aspetti  in  contrasto  (lirismo  e  maniera)  possiamo  anche  vedere  in  uno  stesso 
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quadro.  Pensiamo  così  alla  Vestizione  di  S.  Ranieri,  nel  Duomo  di  Pisa,  opera  nell'insieme 
mancata  per  il  contrasto  che  ne  turba  l'unità  e  il  valore.  Da  una  parte  il  Luti  manierato 
che  accademizza  il  secentismo  e  architetta  volutamente  tutta  la  scena  con  le  enfatiche 
schiere  della  folla  e  le  grosse  figure  in  scolastici  contrapposti,  specie  nel  primo  piano,  in 
cui  si  dispongono  le  due  solite  scene  affrontate,  in  vuote  pose  (si  noti  quell'omaccione  che 
a  destra  balza  con  piglio  sgangherato,  quasi  su  palcoscenico).  Dall'altra  il  Luti  delicato 
colorista,  arioso  e  soave  pittore,  che  ravviva  con  tocchi  vivaci  il  gruppo  centrale  dei  sa- 


Fig.  9.  —  B.  Luti:  L'Addolorata. 

Malta,  S.  Caterina  d'Italia. 

(Fot.    Edward    Alf.    Godder). 


ccrdoti,  la  figura  dolcissima  del  santo  adolescente,  femmineo  paggio  in  S3riche  vesti  dai 
chiari  colori  d'oro,   verdolini,  di  viola. 

Le  fredde  e  grosse  figure  della  folla,  si  potrebbe  dire,  servono  appunto  a  ravvivare, 
per  virtù  di  contrasto,  il  senso  arioso  degli  sfumati,  le  note  di  colore  del  gruppo  di  S.  Ra- 
nieri. Ma  in  quelle  figure  il  Luti  fu  vuoto  e  retorico  anche  considerando  l'opera  nel  suo 
complesso,  e  ciò  mostra,  tra  l'altro,  quanto  il  problema  del  quadro  grande  d'effetto  se- 
centista fosse  per  il  nostro  qualcosa  di  poco  attuale,  intento  com'egli  era  a  deliziarsi 
di  morbidezze  coloristiche,  a  dare  il  senso  raccolto  e  idillico  di  certe  scene  e  di  certe  figure. 
In  ciò  il  Luti  fu  all'unisono  col  suo  tempo,  e  non  posso  pensare  al  S.  Ranieri  senza  ri- 
cordare il  mirabile  5.  Luigi  Gonzaga  asceso,  del  francese  Pierre  Le  Gros,  in  S.  Ignazio:  le 
stesse  delicatezze  di  luci  alabastrine,  la  stessa  dolcissima  compunzione  nei  due  santi  ado- 
lescenti. 
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Se  dunque  il  Luti,  nella  Vestizione  di  S.  Ranieri,  se  la  cavò  in  parte  bene,  lo  dovette 
al  fatto  che  riuscì  a  sfruttare  quanto  di  lirico  v'era  nell'amoroso  languore  del  femmineo 
adolescente.  Tutto  lo  scenario,  che  sarebbe  stato  parte  preponderante  per  un  napoletano 
ed  occasione  della  più  gustosa  pittura,  non  fu  per  il  nostro  che  cosa  morta,  accademica- 
mente dipinta  perchè  non  sentita. 

Prossimo  al  quadro  di  Pisa  è  il  S.  Carlo  Borromeo  che  impartisce  l'estrema  unzione 
agli  appestati  (fìg.  8),  ora  nella  galleria  di  Schleissheim.  In  questa  romantica  scena,  che 
si  svolge  in  primo  piano,  quasi  bassorilievo  profilato  sullo  sfondo  chiaro  atmosferico  ani- 
mato di  delicate  figurine,  il  Luti  volle  nel  maggior  grado  possibile  sentire  il  suo  soggetto. 


Fig.    IO.   —  B.  Luti:  Maddalena.  Parigi,   Louvre. 
(Fot.  Braun). 


e  se  anche  lo  rese  con  un  fare  narrativo  sentimentale  fino  all'effetto,  egli  riuscì  a  dare 
espressione  psicologica  a  talune  delle  sue  figure,  a  raggiungere  una  certa  aria  d'insieme. 
Stupore  egli  dipinse  nel  popolano  che  apre  le  braccia  per  la  meraviglia,  serietà  e  atten- 
zione nell'uomo  che  tiene  aperto  il  libro  delle  preghiere,  risolutezza  e  forza  d'animo  in 
S.  Carlo,  orrore  e  timoroso  turbamento  nel  chierico  che  alle  sue  spalle  regge  il  cero  e 
osserva  la  madre  coi  figli  nel  gruppo  dei  moribondi. 

Nella  cura  di  determinare  i  personaggi  della  scena  il  nostro  si  valse  d'ima  maniera 
pittorica  assai  disegnata,  ravvivata  di  chiari  tocchi  nelle  parti  luminose,  ma,  nonostante 
ogni  valore  disegnativo  delle  singole  parti,  si  avverte  nell'insieme  un  gioco  di  luci  cri- 
stalline, di  molteplici  spezzati  riflessi,  che  dà  a  tutta  la  scena  una  trasparente  coloristica 
luminosità. 

Notiamo  pure  in  quest'opera  un  certo  verismo  alla  bolognese  (studio  dal  vero  con 
spirito  accademizzante),  che  ci  fa  quasi  pensare  al  Domenichino,  del  quale  del  resto  il  Luti 
era  stato  assai  studioso. 
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Se  questo  quadro  può  dirsi  d'un  notevole  valore,  disegnato  con  innegabile  elegante 
bravura,  splendente  di  seriche  luci,  si  sente  in  esso  una  discreta  dose  di  quell'accade- 
mismo tanto  dannoso  al  nostro  pittore.  Tuttavia  esso  rimane  una  delle  migliori  opere  del 
nostro,  che  così  si  rivela  sentimentale  pittore  di  storie,  come  avremo  occasione  di  notare 
più  oltre  a  proposito  del  Miracolo  di  S.  Monica;  il  suo  contenuto  non  era  quindi  un  reto- 
rico motivo  imposto  dalla  religione  convenzionale,  ma  qualcosa  di  lirico  e  di  umano, 
quasi  da  preromantico. 

In  questi  anni  il  Luti  pure  dipinse  quel  quadro  di  S.  Anna  che  insegna  a  leggere  alla 
Vergine,  ora  in  Burghausen,   quadrone    composto   e   meditato,    col    tendone   in    alto,    la 


Fig.   II.   —  B.  Luti:  Maddalena. 
Compiègne,  Palais  National.    (Fot.   E.   Hutin). 


tavola  coi  fiori  e  S.  Anna  in  posa  nobile,  che,  preziosa,  tiene  con  la  sinistra  il  lembo  del 
velo  e  con  la  destra  regge  il  libro  miniato,  mentre  Maria,  in  veste  di  festa,  impara  la  le- 
zione con  ogni  cura.  Questa  tela,  anche  se  mancata,  ha  una  qualche  eleganza  di  disegno, 
una  qualche  luminosità  nella  figura  di  Maria,  e  si  noti  quel  fine  lineato  paese  nello  sfondo 
con  una  figuretta  neoclassica  in  bianca  tunica. 

In  questo  stesso  periodo  il  nostro  dipinse  quella  famosa  Annunciazione,  ora  nel  mo- 
nastero delle  monache  di  Sala  in  Pistoia,'  opera  manierata  nell'insieme,  reniano  all'evi- 
denza, nella  figura  della  Madonna,  insipida  pupattola  dal  solito  volto  tondeggiante,  nel 
liscio  e  nel  lustro  oleografico  della  maggior  parte  di  questa  pittura.  Ma  bisogna  pure  ri- 
cordare quell'angelo  annunziante  che  appare  su  di  una  nube  a  Maria,  figura  di  facile  am- 
piezza, mirabile  di  colore.   Splende   la   bianca   luminosità   della   tunica   e   tocchi   vivaci, 


'   Ringrazio  il  cav.   Guido  Macciò    ispettore  dei  Monumenti  a  Pistoia    per  avermi  reso  possibile  di 
vedere  tale  quadro. 
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anche  se  appena  accennati,  d'azzurro  e  d'oro  fulgono  con  sfarfallanti  luci  nell'aureola 
celeste,  nella  sacerdotale  stola  che  s'incrocia  sul  petto  dell'angelo. 

Il  lustro  stucchevole  delle  superfìci,  la  dolciastra  e  falsa  gradazione  degli  sfumati 
nelle  forme  e  nei  colori,  che  vediamo  in  talune  opere  del  maestro,  giungono  al  colmo 
nell'Isaia,  in  uno  dei  grandi  ovati  della  nave  centrale  di  S.  Giovanni  in  Laterano.  Già  per 
tutti  quei  pittori  del  tempo  di  Clemente  XI  doveva  essere  un  grande  impiccio  dipingere 
quei  profetoni,  che  altro  non  potevano  essere  che  mostri  di  retorica.  Figurarsi  poi  un  intimo 
e  spiritoso  pittore  come  il  Luti  mettersi  a  fare  il  biblico  e  il  terribile!  Eccolo  tirar  fuori 
un  cataclisma  di  vorticosi  trasversalismi  e  impostare  poi  quel  figurone  accademico  su 
di  uno  sfondo  di  sfumati  falsissimi  colorini  in  un'aria  irrespirabile.    Meglio  passar  oltre. 

Il  Luti  dunque,  nelle  opere  di  una  religiosità  falsa  e  compunta,  andò  pili  spesso  a 
finire  nel  manierato  perchè  tale  falsissimo  stato    d'animo  non  poteva  manifestarsi  che 


Fi°'.   12.  —  B.  Luti:  Maddalena. 
Bourg,  Museo. 


come  tale  anche  pittoricamente.  Questo  trova  la  sua  più  manifesta  dimostrazione  in  alcune 
immagini  di  Gesù  e  della  Madonna:  si  pensi  al  Salvatore  henedicente  della  galleria  di  Dresda, 
alla  Madonna  in  orazione  della  galleria  di  Cassel.  In  queste  leziose  e  vuote  figure  il  Luti 
non  ha  saputo  far  di  meglio  che  il  pittore  di  santini  per  monache,  con  fare  da  Carlo 
Dolci  riveduto  e  corretto. 

Anche  l'Addolorata  (fig.  9),  nella  chiesa  di  S.  Caterina  d'Italia  a  Malta,'  è  un'opera 
veramente  vacua  e  manierata.  Che  mai  può  dire  quella  Madonna  che  così  teatralmente 
posa  nell'emettere  un  lamentoso  sospiro  che  vorrebbe  essere  di  dolore,  tra  i  due  goffi 
piagnucolosi  angelotti  che  mostrano  gli  strumenti  della  Passione?  V'è  una  falsità  di  ri- 
cercato sentimento  pari  alla  superficialità  pittorica  di  questa  tela  vacua  nelle  forme  im- 
bottite di  stoppa,  densa  di  ombre  che  paion  fatte  con  lo  sfumino.  Eppure  quel  senti- 
mento è  cercato  e  voluto  anche  nella  retorica  lacrimosa;  evidentemente  il  maestro  non 
sapeva  farne  a  meno,  preferiva  di  falsarlo  piuttosto  che  fare  un'opera  puramente  de- 
corativa. 

Uno  dei  migliori  quadri  religiosi  del  nostro  resta  quindi  quella  Sacra  Famiglia,  della 


'  Vive  grazie  al  dott.  Thomas  Ashby,  per  avermi  procurato  la  fotografia  qui  riprodotta. 
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collezione  Platky  di  Lipsia  '  opera  dipinta  con  notevole  larghezza  e  di  una  certa  grazia, 
anche  se  convenzionale  nell'insieme. 

Il  nostro  settecentista,  che  abbiamo  visto  spiritoso  pittore  di  favole  pagane,  era  natu- 
rale che  avesse  una  certa  propensione  per  quei  miti  cattolici  nei  quali  quel  paganesimo 
si  macerava.  Ecco  così  che  egli  si  mette  nel  branco  dei  molti  pittori  di  Maddalene  e  non 
già  solo  con  opere  di  maniera,  ma  anche  con  rappresentazioni  vivaci  di  luci  e  di  colori. 

Una  Maddalena  in  estasi  (fig.  io)  egli  disegnò  in  un  foglio  ora  al  Louvre,'  scena  di 
angeli  soavi,  viva  di  poetica  grazia.  In  questa  visione,  in  cui  il  mito  della  penitente  è  nar- 
rato con  lo  stesso  senso  di  una  bella  favola  pagana,  il  Luti  si  manifesta  vivace  disegna- 
tore, tocca  con  brio  le  luci  chiare,  facilmente  avvolge  gli  ampi  panneggi,  carezza  di  sfumati 
la  testa  di  Maddalena.  Quel  che  di  bolognese  e  di  remano  si  sente  nella  scena    è  invero 


Fig.   13.   —  B.  Luti:  Maddalena. 
Roma,  Gali.  Capitolina.  (Fot.  Sansaini). 


felicemente  assorbito  in  questo  disegno,  che  riecheggia  di  una  soave  musicalità  neo- 
correggesca. 

Più  lacrimosa  e  chiesastica  quella  stucchevole  Maddalena  che  contempla  il  crocefisso 
(fig.  Il),  ora  nel  Palazzo  di  Compiègne.  Nella  buia  crepuscolare  campagna  un  raggio 
proiettato  di  lato  (consueto  espediente  secentista  assai  usato  dal  nostro)  illumina  la 
santa  in  molle  posa,  le  sue  carni  diafane  e  sfatte,  le  mani  nervose,  il  velo  svolazzante, 
gli  ampi  panneggi,  manda  le  sue  luci  estreme  sul  libro  delle  preghiere  aperto  su  di  un 
masso  e  sui  paffuti  dabbene  cherubini  che  sembran  parlottare  nell'aria. 

Non  sarebbe  qui  il  caso  di  ricordare  quella  Maddalena  che  contempla  il  teschio  (fig.  12), 
ora  nel  Museo  di  Bourg:  ^  essa  non  è  una  Maddalena  che  per  l'iconografia.  Di  fatto  è 
questo  im  delicato  studio  chiaroscurale  dal  vero,  condotto  con  molta  finezza,  anche  se 
duro  in  qualche  sua  parte  (il  braccio,  le  mani),  e  risplendente  di  un  pulviscolo  di  luce  che 
qua  e  là  si  accende  in  brevi  faville.    Ma  questo  può   essere  utile  a  mostrare  che  se  qui 


'  V.   «  Catalogo  »  alla  fine  del  presente   saggio. 

'  Un'assai  debole  copia  di  questo  disegno  si 
conserva  agli  Uffizi  (Collez.  Sant.,  dis.  2824)  e,  se- 
condo il  catalogo,  si  riferirebbe  ad  un  quadro  che 
era  presso  il  marchese  Pucci  (cfr.  Catalogo  della 
Raccolta  di  disegni  autografi  donata  dal  prof.  Emilio 


Santarelli  alla  Reale  Galleria  di  Firenze,   Firenze 
1870,   p.   206-7). 

3  Ringrazio  il  sig.  Alphonse  Germain,  conserva- 
tore del  Museo,  della  fotografia  gentilmente  invia- 
tami. 
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faccio  anche  questione  di  contenuto,  non  è  detto  ch'io  voglia  ritornare  a  quello  astratto 
di  un  tempo,  ed  alla  ben  morta  iconografia.  Ma  non  è  ora  il  momento  d'insistere  su 
questo  spunto  teorico,  che  potrebbe  condurre  a  chi  sa  quali  complicazioni. 

Tra  le  opere  del  Luti,  per  quanto  in  gran  parte  ridipinta,  quella  Maddalena  della 
galleria  Capitolina."  Sullo  sfondo  buio  del  quadro  (fìg.  13),  rivelata  da  un  fascio  luminoso 
che  si  proietta  dall'alto  verso  destra,  appare  la  santa  in  estasi,  volgendo  al  cielo  il  lan- 
guido viso,  composta  con  qualche  eleganza  di  ritmo.  Notiamo  il  fine  senso  coloristico  di 
questa  figura:   accenni  violacei  nel  manto,    aurei   riflessi   nella    opaca   chioma,  nelle  pal- 


Fig.   14.  —  B.  Luti:    Miracolo   di   S.  Monica. 
Roma,  Gali.  Barberini.   (Fot.  Sansaini). 


lide  carni,  appena  rosee  qua  e  là,  nel  teschio  d'osso  polito,  sul  quale  si  appoggia  la  mano 
della  santa.   Ma  si  tratta  di  ben    poca  cosa. 

Patetica  scena,  scintillante  di  colori  nella  calda  tonalità  d'insieme,  di  rasi  argentei, 
di  verdi  smeraldini,  di  vinosi  violacei,  di  chiari  gialli,  la  Comunione  della  Maddalena, 
in  S.  Caterina  a  Magnanapoli.  Peccato  che  quell'azzurro  del  manto  di  Maddalena, 
acuto  azzurro  di  settecento  romano,^  strida  per  noi  tanto!  Anche  se  la  sua  maniera 
pittorica  ha  in  fondo  qualcosa  che  non  può  convincere  chi  è  abituato  a  ben  altra  pit- 
tura, bisogna  riconoscere  che  il  nostro  artista  seppe  narrare  la  sua  storia  con  una 
certa  intimità,  con  abile,  anche  se  studiata,  sceneggiatura  di  luci  e  di  colori,  ben  com- 
posta grazia  di  panneggi,  espressività  di  figure.  S'inginocchia  tremante  Maddalena, 
smunta  penitente  abbronzata    dal   sole,   e   verso   lei   si   china   il    sacerdote,   porgendole 


'  Cfr.  «  Catalogo  delle  opere  »,  alla  fine  di  que- 
sto articolo.  Devo  la  fotografia  qui  riirodotta 
alla  cortesia  del  cav.  Setlimio    Bocconi. 

'  Questo  azzurro  è  stato  reso  ancor  più  largo  da 
una    pudibonda    ridipintura    della    gamba    prima 


ignuda.  Tale  colore  si  può  porre  insieme  a  quei 
gialli  e  rossi  acuti  della  scuola  secentesca  romana 
che  Reynolds  paragonava  a  note  di  militar  fan- 
fara. 
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l'ostia  consacrata;  un  angelo,  le  grandi  spiegate  ali  svanenti  nello  sfondo,  giunge  a 
sorreggere  la  santa  nel  mistico  istante.' 

Nella  stessa  cappella  della  chiesa  di  S.  Caterina,  il  Luti  dipinse  a  fresco  in  un  ri- 
quadro della  volta,  con  morbidezza  pastosa  di  sfumati,  delicati  violacei  colori,  alcuni 
angeli  incensanti  e  oranti/ 

Nonostante  che  nella  Maddalena  in  S.  Caterina  il  Luti  ci  abbia  lasciato  una  no- 
tevole opera,  pensiamo  con  quanta  maggiore  vivacità  d'effetto  dipinse,  probabilmente 
nello  stesso  periodo,  il  grande  quadro  del  Miracolo  di  S.  Monica  (fìg.  14),  ora  nella  gal- 
leria Barberini. 3  Qui  egli  superò  ogni  scolastico  contrapposto  nel  gruppo  dei  naufraghi 
tutto  tensioni  e  strappi  violenti,  ciascuno  in  lotta  con  una  forza  avversa.  Sulla  grigia 
caligine  di  uno  sfondo  temporalesco  appaiono  colori  e  luci  sotto  un  repentino  raggio 


Fig.    15.  —  B.   Luti:   Trionfo  di  Martino   V  (particolare). 

Roma,  Pai.  Colonna. 
(Fot.  del  Gabinetto  Fot.  del  Ministero  dell'Istruzione). 


che  da  sinistra  investe  trasversalmente  la  scena,  splendendo  nell'onda  spumosa  che 
percuote  il  corpo  d'uno  dei  naufraghi,  nell'elmo  balenante  del  soldato  intento  alla 
manovra,  nel  pallido  volto  emaciato  d'un  altro  dei  naviganti.  E  la  luce  investe  la 
santa,  bruna  monachina,  che  appare  nel  fosco  cielo  a  salvare  i  miseri  naufraghi.  Tutto 
il  gruppo  è  vivo  e  tumultuoso,  ricco  di  luci  e  d'ombre,  dipinto  con  vivacità,  anche 
se  in  qualche  parte  superficiale  e  col  colore  messo  su  come  belletto  (ad  es.  il  nau- 
frago percosso  dall'onda).  Un  senso  melanconico  è  in  questa  scena,  e  giunge  al  suo 
grado  più  acuto  in  quel  pallido  volto  che  splende  sul  cielo  cinerino,  un  non  so  che 
di  romantico  che  non  è  altro  che   una   nuova   manifestazione    del   secentismo   toscano. 


'  Ricorda  assai  come  motivo  e  come  forme  il 
quadro  della  Comunione  della  Maddalena,  un  ra- 
pido disegno  dell'Albertina,  che  rappresenta  la 
Comunione  di  S.  Caterina  da  Siena  (riprodotto  in 
H andzeichnungen  alter  Meister  aus  der  Albertina, 
voi.  XII,  dis.  1358)  tanto  da  far  pensare  che  possa 
essere  uno  schizzo  per  una  pala  per  lo  stesso  al- 
tare della  chiesa  di  S.  Caterina. 

È  assai  interessante  notare  che  tra  i  disegni  del 
Bouchardon  conservati  al  Louvre  v'è  una  copia  a 
sanguina  del  quadro  della  chiesa  di  Magnanapoli 
(cfr.  Inventaire  general  illustre  des  dessins  du  Mu- 


sée  du  Louvre  et  du  Musée  de  Versailles,  voi.  I, 
p.    104). 

-  Del  cartone  per  questo  affresco  il  Luti  mandò 
una  copia  al  genovese  Agostino  Ratti  (v.  lettera 
del  7  giugno  1721,  in  Bottari,  op.  cit.,  voi.  VI, 
p.  ló'i),  che  ne  trasse  una  graziosa  stampa  che 
ancor  si  conserva  nelle  raccolte. 

3  E  stato  avanzato  qualche  dubbio  circa  l'i- 
dentità personale  di  questa  santa;  non  mi  fermo  in 
una  questione  della  quale  non  sento  l'importanza 
critica. 
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Ecco  che  così  il  nostro  si  mostra,  come  del  resto  nel  quadro  di  Schleissheim,  vi- 
vace pittore  di  storie,  rese  vive  non  per  la  loro  impostazione  scenografica,  ma  per 
note  acute  di  colore  e  di  espressione  sentimentale. 

In  questo  quadro  della  Barberini,  come  in  quello  di  S.  Carlo  Borromeo,  la  scena 
tende  ad  assere  impostata  come  un  bassorilievo  profilato  sullo  sfondo  e  ciò  conferma 
quanto  poco  il  Luti  si  sia  posto  il  problema  dello  spazio  pittorico,  cosa  del  resto  che 
ci  è  dimostrata  dalla  sua  valentìa  ben  scarsa  di  prospettico.  Così  in  quello  scomparto 
che  egli  dipinse  in  una  sala  del  palazzo  Colonna,  e  che  rappresenta  la  Gloria  di  Papa 
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l'ig.   lo.  —  B.   Luti:   Autoritratto. 

Roma,  Galleria  dell'Accademia  di  S.  Luca. 

(Fot.  del  Gabinetto  Fot.  del  Ministero  dell'Istruzione). 


Martino  V  assunto  al  soglio  di  S.  Pietro  l'effetto  di  sfondo  è  assolutamente  mancato: 
goffo  e  impacciato  piomba  giù  nel  cielo  quel  lezioso  papa  settecentesco,  incontro  al 
nuovo  eletto  in  rossa  veste  cardinalizia  disegnato  sullo  sfondo  chiaro  con  lo  stesso 
senso  col  quale  si  profilano  quelle  neoclassiche  fanciulle  in  primo  piano  (fig.  15). 

L'eleganza  di  linea  di  alcune  figure,  qualche  nota  di  vivace  colore  non  bastano 
però  a  salvare  quest'opera.  Troppo  v'è  in  questa  pittura  di  superficiale,  di  falso,  di 
leccato,  nei  colori  zuccherini  che  brillano,   come  in  tante  stucchevoli  figure. 

Se  il  Luti  ottenne  talora  nelle  sue  composizioni  una  certa  larghezza  spaziosa,  non 
fu  per  mezzo  della  prospettiva  dei  quadraturisti,  ma  del  senso  atmosferico  degli  sfu- 
mati. Quanto  egli  abbia    questo   utilizzato    nelle    sue   opere    anche  in  sé  (come   effetto 
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coloristico)  è  ben  evidente,  ed  appare  anche  in  quei  suoi  pastelli,  un  tempo  tanto 
famosi,  nei  quali  si  valse  di  tali  tenerezze  sfumate  a  dar  dolce  espressione  alle  sue 
figurette,  certo  assai  spesso  leziose,  ma  talora  d'una  certa  grazia  (come  quella  testa 
di  cherubino  che  è  agli  Uffizi,  fine  opericciola  di  delicati  colori). 

Se  v'è  dunque  la  possibilità  di  dar  vita  ad  un  ambiente  facendo  echeggiare  ri- 
sonanze svanenti  di  luce  e  di  colore,  sì  che  le  note  vengano  quasi  a  morire  in  una 
nebbia  lontana,  questo  il  Luti  seppe  raggiungere,  con  una  sua  bravura,  nell'ariosa 
e  delicata  pala  d'altare  della  cappella  Odescalchi  ai  SS.  Apostoli,  una  delle  sue  ul- 
time opere.  S.  Antonio,  vezzoso  fraticello,  che  adora  Gesù  Bambino  apparso  sull'al- 
tare, viene  ad  essere  valorizzato  nel  bruno  colore  della  tonaca,  nel  pallido  liliale 
viso,  è  una  nota  dell'effetto  decorativo   di   questo   grande   quadro   destinato    ad   esser 


Fig.  17.  —  B.  Luti:  Kitratto.  Koma,  Gali,  spada. 
(Fot.  Gabine  to  Fot.  K.  Sovrintend.  allo  Ga  lerie). 


viva  parte  della  cappella  e  della  sua  coloristica  architettura.  Ogni  profilo  è  corroso 
da  variazioni  di  colore  e  di  luce  le  più  tenui,  si  disfà  ogni  pienezza  pittorica  nella 
vicenda  dei  neocorreggeschi  sfumati,  colori  madreperlacei  si  sgranano  nelle  ombre  azzur- 
rine. Due  putti,  in  primo  piano,  sui  gradi  dell'altare,  sono  una  nota  di  rilievo  piii  mar- 
cata, poi  tutto  svanisce  e  si  sfigura,  un  coro  d'angeli  si  colora  in  cielo  nella  bionda 
luminosità  risplendente  tra  gl'iridati  vapori.  Vediamo  così  il  nostro  delicato  pittore 
esprimersi  in  quest'opera  che  ben  si  conveniva  a  lui  essenzialmente  colorista. 

Tutto  questo  che  fin  qui  ho  detto  non  potrebbe  che  portarci  a  concludere  che 
Benedetto  Luti  fu,  a  volte,  un  fine,  arioso,  intimo  pittore,  se  non  vi  fosse  un'opera 
che  rivela  in  lui  un  talento  veramente  di  prim'ordine:  quel  suo  ritratto  della  gal- 
leria di  S.  Luca  (fig.  16),  certo  tra  i  più  belli  del  nostro  primo  settecento.  Questo  può 
esser  sufficiente  a  giustificare  questo  studio,  che  altrimenti  potrebbe  anche  sembrare 
un  lungo  discorso  sulla  mediocrità,  un  esercizio  di  virtuosismo  critico. 

Grigi  e  bianchi  sfumati  con  gradazioni  lentissime,  toni  perlacei  e  cinerini  som- 
messi nello  sfondo  arioso,    nella  parrucca  che  incornicia  il   volto  come   d'una  vaporosa 
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nube,  grigi  lavagna  e  bianchi  più  staccati  nella  veste  e  nella  cravatta  dipinta  a 
piene  veloci  pennellate.  Tra  tante  delicatezze  di  grigi  e  di  sfumati  splende  d'un 
rossore  soffuso  quasi  sotto  la  cute  il  volto  carnoso  dell'artista,  dipinto  con  fare  di  spi- 
ritoso pastellista.  Nel  rosa  e  nel  grigio  s'imposta  così  questo  ritratto  mirabilmente  mo- 
derno, e  quest'accordo  di  colori  notiamo  vivace  nel  contrasto  tra  la  grigia  limpidità 
della  pupilla  e  l'angolo  sanguigno  splendente  dell'occhio.  In  un  impeto  di  franchezza 
e  di  sincerità  pittorica,  perchè  spirituale,  il  Luti  espresse  nel  volto  dipinto  con  tanta 
modernità  d'impasti,  negli  occhi  che  profondi  guardano,  la  sua  vivace  anima  toscana, 
dandoci   un'opera   mirabile   anche  per  penetrazione  psicologica. 

.Certo  la  differenza  di  maniera  e,  quel  che  pili  conta,  di  valore  tra  questo  ritratto 
e  le  altre  opere  dell'artista  è  veramente  notevolissima.  Non  potrebbe  tuttavia  pen- 
sarsi che  esso  sia  stato  eseguito  posteriormente  da  un  altro  e  ben  più  valente  pittore, 
a  completare,  lui  mancante,  la  serie  dei  ritratti  dei  principi  dell'Accademia.  A  Firenze, 
nella  collezione  granducale  degli  autoritratti  degli  artisti,  ve  n'è  uno  appunto  del 
Luti  del  quale  egli  stesso  parla  in  una  sua  lettera.'  Ora,  questo  non  è  che  una  fredda 
e  assai  debole  copia  del  ritratto  di  S.  Luca.*  Data  la  freddezza,  la  pesantezza,  la  man- 
canza d'ogni  espressione  psicologica  del  ritratto  fiorentino,  che  fanno  sì  che  non  possa 
averlo  dipinto  il  Luti,  mai  così  goffo,  non  potrà  neppure  sostenersi  che  esso  sia  l'ori- 
ginale e  che  quello  romano  sia  una  copia  eseguita  da  un  genialissimo  artista  posteriore. 
Occorre  poi  tener  conto  del  fatto  che  il  ritratto  fiorentino  vorrebbe  riprodurre  (ma 
quanto  goffamente!)  la  libertà  pittorica,  il  senso  degli  impasti  di  quello  romano,  in  par- 
ticolar  modo  nel  viso;  ma  quelle  pennellate,  in  questo  così  fresche  e  sostanziose,  diven- 
gono quanto  mai  vuote,  banali  ed  anche  scorrette  in  quello.  La  grigia  ariosa  parrucca, 
così  genialmente  e  sinteticamente  resa  nel  ritratto  romano,  non  fu  compresa  dal  goffo 
copista  che,  privo  d'ogni  intuizione  pittorica,  s'indugiò  a  ritrarre  nei  suoi  riccioli  il 
parruccone  dell'artista.  Gli  occhi  suoi  di  arguti  e  chiari  divengono  smorti  e  imbambo- 
lati, la  bocca  arguta  schernitrice  (pare  che  beffeggi  il  futuro  critico  messo  in  imbarazzo) 
non  ha  più  nulla  da  esprimere,  e  così  tutto  il  resto.  Basta  del  resto  guardare  questi 
due  ritratti  per  convincersi  della  impossibilità  che  il  I^uti  abbia  dipinto  il  ritratto  fio- 
rentino; l'avrà  fatto  eseguire  da  un  suo  scolaro,  copiando  l'altro  originale. 

Se  però  l'attribuzione  al  nostro  pittore  di  questo  ritratto  dell'Accademia  di  S.  Luca 
non  mi  pare  che  sia  da  porre  in  dubbio,  rimane  vivace  il  problema:  come  mai  un  così 
improvviso  distacco  dalle  altre  opere  e  dagli  altri  ritratti,  distacco  di  valore,  distacco 
di  maniera?  Perchè  se  anche  abbiamo  visto  alcuni  quadri  dipinti  dal  nostro  con  bra- 
vura, nessuno  potrà  mettersi  alla  pari  con  questo.  Anche  se  pensiamo  agli  altri  ritratti 
eseguiti  dal  Luti  non  vedremo  mai  nulla  di  così  intenso.  Certo,  in  quel  Ritratto  di 
dama  (fig.  17)  della  galleria  Spada  v'è  qualcosa  nella  delicata  e  aristocratica  armonia 
dei  colori  che  ricorda  l'autoritratto  della  galleria  di  S.  Luca:  grigi  ariosi  perlacei, 
questa  volta  accordati  con  bruni  neri  colori  (grigio  lo  sfondo,  bruni  gli  occhi  vivaci 
della  dama,  neri  la  sua  veste  e  il  velo).  Tuttavia  il  ritratto  Spada  è  dipinto  con 
tutt'altro  senso,  tutto  è  lisciato  e  polito,  la  pennellata  è  quasi  timida  d'apparire, 
e  ben  altra  è  l'intensità  espressiva,  ben  altro  il  valore. ^ 


'  Lettera    al    Gabbiani    del    24   dicembre    1717  in  ogni  conto  mi  è  convenuto  compiacerlo  ». 
(v.  BoTTARi,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  84):  «  Con  mio  ros-  ^  Questo  fu  in  seguito  tagliato,  certo  per  adat- 

sore  sento  che  fosse  VS  ili.  in  galleria  di  S.  A.  R.  tarlo  alle  dimensioni  degli  altri  ritratti  dei  principi 

dove  vedesse    il  mio   ritratto.  So    bene   non   esser  dell'Accademia,  e  coperto  nella  parte  inferiore  da 

degno   di   tanto    onore   d'esser  collocato  in  luogo  una  fascia  con  una  grossa  scritta,  dipintavi  sopra 

d'alto  merito;   e  per  quanto  abbia  fatto  per  sot-  ai  primi  dell'ottocento. 

trarmi,  conoscendo  bene  il  mio  dovere,  non  è  stato  3  si  tenga  tuttavia  conto  del  fatto  che  la  foto- 
possibile liberarmene  con  il   cavaliere  inglese,  che  grafia  qui  riprodotta  non  è  molto  riuscita. 
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Neppure  può  paragonarsi  con  l'autoritratto  quel  Ritratto  di  dama  della  galleria 
Pallavicini,  opera  veramente  notevole  (sebbene  un  po'  truccata  alla  venezianesca),  de- 
licata di  sommessi  biondi  e  argentini  colori,  fine  di  disegno  e  ravvivata  di  tocchi 
spiritosi,  specie  nel  cagnolino  dai  pungenti  occhi  bruni,  dal  muso  aguzzo  che  appare  tra 
i  ciuffi  del    folto  pelame. 

Anche  il  Ritratto  di  Giacomo  Stuart^  per  quanto  fine  opera,  decorativa  nei  ricchi 
panneggi,  nel  sontuoso  apparato  delle  vesti  del  regale  personaggio,  abbastanza  vi- 
vace d'espressione,  accurata  e  polita,   è   tutt'altra  cosa. 

Tanto  meno  gli  si  può  poi  paragonare  quel  Ritratto  del  Cardinale  Fabroni,  ora 
a  Settimello  nella  collezione  Gamba,  opera  non  certo  di  molto  valore. 

Quello  che  il  puro  esame  pittorico  delle  opere  del  nostro  artista  non  potrebbe 
spiegarci  lo  potremo  forse  comprendere  con  una  interpretazione,  diciamo  così,  psi- 
cologica, che  sarà  magari  un  arbitrio  bello  e  buono.  Che  il  nostro  pittore  non  fosse 
unicamente  un  freddo  e  noioso  accademico  l'abbiamo  visto  in  tutte  quelle  opere 
nelle  quali  egli  sorte  fuori  con  vivaci  effetti  di  luce  e  di  colore:  così  nella  Vestizione 
di  S.  Ranieri,  nel  quadro  di  Venere  e  Adone,  neW Amore  e  Psiche,  nel  Miracolo  di 
S.  Monica,  neW Educazione  d'Amore,  ecc.  V'era  dunque  in  lui  qualcosa  che  palpitava 
sotto  l'abito  impostogli  dalla  scuola  e  dall'ambiente,  e  dal  quale  non  sempre  era  per 
lui  facile  liberarsi,  per  pigrizia  spirituale,  freddezza  immaginativa  d'ipercritico  ed  eru- 
dito artista,  preconcetti  accademici  e  conseguente  desiderio  d'opere  finite  e  a  modo. 
Ma  v'era  pure  in  lui  quella  tendenza  ad  un  lirismo  di  luci  e  di  colori,  quella  delica- 
tezza ariosa  d'ispirazione  sentimentale  che  in  tante  opere  appare.  Ciò  posto,  bisogna 
d'altro  canto  ammettere  nel  nostro  una  possibilità  notevole  di  mutamento  di  ma- 
niera pittorica,  essendo  egli,  come  dissi,  un  dotto  artista,  conoscitore  d'ogni  fare  e 
quindi  capace  di  proporsi  cerebralmente  il  problema  del  come  dipingere  un'opera, 
cosa  impossibile  a  quegli  artisti  nei  quali  la  maniera  pittorica  non  è  che  lo  spontaneo 
immediato  loro  linguaggio,  istintivo  per  quanto  sapiente. 

Perchè  dunque  non  spiegare  così  l'incomprensibile  eccezionale  momento  del  nostro 
pittore:  egli  volle  quasi  fare  una  bravata,  trasfigurare  nel  suo  autoritratto  l'abituale  sua 
maniera  pittorica.  Ma  nel  suo  nuovo  fare,  largo  e  sintetico  nel  gusto  nuovo  degli 
impasti  e  del  loro  senso,  con  il  quale  dipinse  il  volto  carnoso,  tagliato  come  da  un 
colpo  d'unghia  al  lato  sinistro  della  bocca  a  mostrare  la  tenera  sostanza,  nel  libero 
pennellare  col  quale  buttò  giù  in  pochi  colpi  la  cravatta  e  l'abito,  egli  ritrovò  sé  stesso, 
acquistò  pittoricamente  coscienza  di  sé,  liberandosi,  in  un  mirabile  slancio,  dal  peso 
morto  dell'accademismo  manierato,  mettendo  in  quella  tela  tutto  sé  stesso  nella  sua 
più  intima  vita,  il  suo  sguardo  penetrante,  la  sua  vivacità  arguta.  Ritratto  che,  a 
guardarlo  fisamente,  sembra  mutare  espressione,  vivere  della  più  respirante  vita.  Lo 
sforzo  per  esprimere  il  suo  lirismo  di  colorista,  che  si  nota  attraverso  la  maniera  pit- 
torica, se  si  vuol,  falsa  di  tante  opere,  scomparve  in  questo  ritratto,  nel  quale  egli 
trovò  il  suo  vero  linguaggio. 

Oso  dir  questo  uno  dei  casi  più  interessanti  del  nostro  Settecento,  e  basterebbe  que- 
st'opera per  dare  al  nostro  il  suo  innegabile  valore.  ' 

Vittorio  Moschini. 


'  Cfr.  «  Catalogo  delle  opere  »,  alla  fine  di  que- 
sto saggio. 

^  La  scuola  dfl  Luti.  Potrei  trattarne  come 
una  continuazione  degli  aspetti  manierati  del 
nostro;  mi  limito  a  darne  qualche  notizia  più  che 
altro  da  cronista. 

Quello  che  di  accademico  v'era  nel  Luti  doveva 


contribuire  a  fare  di  lui  un  accreditato  maestro 
(ed  egli  ebbe  in  Roma  «  scuole  del  nudo  e  del  di- 
segno »,  come  ci  attesta  l'Orlandi  e  le  altre  fonti 
ci  confermano)  ma  doveva  d'altra  parte  non  esser 
certo  giovevole  ai  suoi  scolari  perchè  la  sua  con- 
sueta maniera  pittorica  era  propensa  a  finire  ben 
più  nel  falso  nelle  opere  della  scuola.  Anche  dopo 
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la  morte  del  Luti  (17  giugno  1724)  continuarono 
così  ad  operare  in  Roma  ed  altrove  i  suoi  scolari, 
ed  il  loro  manierismo  confluì  nel  grigio  mare  del 
manierismo  romano  del  primo  Settecento,  conti- 
nuando quello  dei  maratteschi  e  subendo  i  più  sva- 
riati influssi  nell'eclettico  ambiente. 

Che  il  suo  insegnamento  fosse  molto  accreditato 
si  spiega  poi  anche  col  fatto  che  avendo  cessato  di 
dipingere  il  Maratta  (cfr.  Bellori,  op.  cit.)  nel  1706, 
ed  essendo  egli  morto  pochi  anni  dopo  (1713),  il 
Luti  fu  nell'ultimo  periodo  della  sua  vita  il  pittore 
di  maggior  grido  che  vi  fosse  in  Roma  non  potendo 
in  questo  con  lui  competere  il  veneto  Francesco 
Trevisani,  artista  notevole  guastato  dall'aria  di 
Roma,  e  neppure  Sebastiano  Conca,  venuto  a  Ro- 
ma nel  1706  ma  che  in  quel  primo  tempo  del  suo 
soggiorno  romano  doveva  farsi  ancor  largo  nel 
nuovo  ambiente.  Anche  il  Poerson  (cfr.  Montai- 
GLON,  op.  cit.),  scrivendo  nel  1721  diceva  il  Luti 
«  le  meilleur  peintre  de  Rome  ». 

I  principali  veri  scolari  del  Luti  furono  Placido 
Costanzi,  Pietro  Bianchi,  Francesco  Michelangeli 
detto  l'Aquilano. Moltissimi  altri  però  sono  ricordati 
dalle  fonti:  Domenico  Piastrini,  Giovan  Battista  e 
Carlo  Andrea  Van  Loo,  Gaetano  Sardi,    Agostino 


Ratti,  l'Arnolfi,  Domenico  Bianchi,  Antonio  Gre- 
colini,  Filippo  Evangelisti,  Guglielmo  Mosquida, 
Giacomo  Triga,  Bartolommeo  Nazzari.  Certo  non 
tutti  furono  veri  scolari  del  nostro;  ma  non  c'indu- 
giamo in  una  erudita  distinzione  degli  ingredienti 
delle  loro  pittoriche  miscele.  Anche  il  Pannini 
andò  alla  scuola  del  nostro,  allorché  venne  a  Roma, 
ad  imparare  a  colorir  figurine  che  animassero  le 
sue  scenografiche  architetture:  fatto  che  non  basta 
certo  per  dire  il  Pannini  scolaro  del  Luti.  Per  lo 
stesso  scopo  vi  andò  Domenico  Brandi,  napoletano, 
pittore  di  bambocciate,  e  questo  fatto  dei  pittori  di 
genere  e  paesisti  alla  scuola  del  Luti  potrebbe  forse 
spiegare  come  mai  sia  stata  a  lui  attribuita  una 
Veduta  del  Colosseo  che  si  conserva  a  Wòrlitz  nella 
Gothisches  Haus  (vivacissimo  quel  gruppo  di  figu- 
rette  a  sinistra),  nonché  una  Bambocciata  che  era 
a  Soeder.  Si  potrebbe  forse  trattare  di  opere  ese- 
guite nella  bottega  del  nostro?  Andò  pure  a  studiare 
il  disegno  col  Luti.  Gaetano  Torricelli,  intaglia- 
tore di  pietre  dure.  Ed  ho  finito. 

Per  la  bibliografia  sul  Luti  rimando  al  mio  pros- 
simo articolo  su  tale  pittore  nel  Kunstler-Lexikoii 
del  Thieme. 


CATALOGO    DELLE    OPERE 


I. 
OPERE  CERTE   E  TUTTORA  ESISTENTI 

1.  Bourg:   Museo  Civico  -  Maddalena  che  contem- 

pla il  teschio. 

Proviene  dal  Louvre  ed  e  lo  stesso  quadro  ricordato 
nel  catalogo  del  Louvre  del  Villot,  sotto  il  n.  244. 

2.  Burghausen:   Gemàldegalerie   -   S.    Anna   in- 

segna a  leggere  alla    Vergine. 
Firmato:  «  Sacri  Romani  Imperli  —  Eques  Benedic- 
tus  Luti  —  Romae  pingebat  —  1715  ».  —  Proviene 
dalla  galleria  di  Augsburg,  ove  fu,  a  suo  tempo,  in- 
viato da  quella  dell'Elettore  di  Dusseldorf,' 

3.  Cassel:   Gemàldegalerie   -    Madonna    leggente. 

Ora  nei  depositi.  —  Ricordato  nel  Deutscher  Bil- 
dersaal  del  Parthey,  e  descritto  nel  catalogo  della 
galleria  composto  dall'Eisenmann. 

4.  Compiègne:   Palais  National  -  Maddalena  che 

contempla  il  crocifisso. 
Proviene  dalla  collezione  di  Luigi  XVI  ed  era  già  al 
Louvre  (cfr.  n.  243  del  Calalo  ,0  del  Villot).^ 

'  Devo  alla  cortesia  del  dott.  Hanfstaengl  questa  notizia 
e  quella  analoga  relativa  al  quadro  n.   30. 

^  Ringrazio  Mr.  Sarradin,  conservatore  del  Palais  Natio- 
nal di  Compiègne,  d'avermi  confermato  questa  notizia. 


5.  Dresda:   Gemàldegalerie   -    Cristo  benedicente. 

6.  Firenze:   Galleria  dell'Accademia  -  Mosé  sal- 

vato dalle  acque. 
Già  agli  Uffizi. 

7.  Hampton   Court:  Royal  Gallery   -   Ritratto  di 

Giacomo  Stuart. 
Dietro  la  tela  era  la  scritta:  «  James  son  of  James  II, 
by  the  Cavaliere  Benedetto  Luti  from  the  Cardinal 
of  York's  collection  at  Frascati  ».  —  Certo  eseguito 
a  Roma  dopo  il  171 8,  anno  in  cui  il  pretendente 
venne  qui  a  stabilirsi.  Ritratto  illustrato  e  ripro- 
dotto  dal   Law,' 

8.  Lipsia:    Collezione    Platky   -    Sacra    Famiglia. 

Pubblicato  da  Hermann  V'oss  in  Zeitschr.  f.  b.  Kunst, 
1919,   p.   31. 

9.  Malta:   S.    Caterina    d'Italia    -    L'Addolorata. 

Firmato:  «  Eques  —  Benedictus  Luti  —  Romae  pin- 
gebat —  1721  ». 

10.  Pisa:  Duomo-  Vestizione  di  S.  Ranieri. 

Firmato:  «  Roma  1712  —  Benedetto  Luti  in.  e  fece  •. 
(Cfr.  R.  Papini,  Catalogo  delle  cose  d'arte  e  di  an- 
tichità d'Italia,  fase.  II,  s.  I.,  Pisa).  Mandato,   prima 

'    The   Royal  Gallerv  of  Hampton  Court   illustratcd,  ecc.. 
London,   Bell,  and  Sons,    i8y8. 
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che  fosse  messo  a  posto,  al  Gabbiani  perchè  lo  giu- 
dicasse (v.  lettera  del  14  maggio  1712,  in  Boti  ari, 
op.  cit.).  II  bozzetto  di  questo  quadro  è  nel  Museo 
Civico  di  Pisa  (cfr.  Caìalogo  del  Bellini. -Pietri). 

11.  Pistoia:  Monastero  delle   Monache   di  Sala - 
Annunciazione. 

Firmato;  però  nel  mettervi  una  nuova  cornice  è  stata 
tagliata  gran  parte  dell'iscrizione,  cosi  che  si  legge 
solo:  «  Sacri  Ro...  —  Eques  Bene...  —  Romae  f...  — 
Anno  I...  — ».  Siccome  il  Luti  fu  fatto  cavaliere 
dell'Impero  nel  1712,  '  questo  quadro  none  anteriore 
a  tale  anno. 

12.  Pontedera:  Pieve  vecchia  -  La  Madonna  e  le 
anime  del  Purgatorio. 

13.  Pommersfelden:    Galleria  del   Conte   Schòn- 
born  -  Diana  ed  Endimione. 

Firmato:  «  Roma  1713  Benedetto  Luti  in.  e  fec.  ». 

14.  Pommersfelden:   Galleria  del  Conte  Schòn- 
born:   -  Venere  e  Adone. 

Firmato:  «  Roma  1713  B.  Luti  in.  e  fec.  ». 

15.  Pommersfelden:   Galleria  del  Conte  Schòn- 
born  -  Educazione  d'Amore. 

Firmato:  «  Sacri  Romani  Imperli  —  Eques  Benedic- 
tus  Luti  —  Romae  pingebat  -  Anno  1717  ». 
L'esistenza  di  questi  tre  quadri  in  tale  Galleria  si 
spiega  col  fatto  che  il  Luti  fu  molto  in  relazione  con 
l'Elettore  di  Magonza,  antenato  del  conte  Schonborn, 
che  anzi  (come  risulta  dall'Archivio  Schonborn)  si 
adoperò  per  fargli  ottenere  il  titolo  di  cavaliere  del- 
l'Impero e  gl'invio  poi  la  ricchissima  croce  dell'Or- 
dine tempestata  di  diamanti,  che  tutti  i  biografi 
ricordano  e  che  il  Luti  stesso  probabilmente  si  dipinse 
nel  suo  autoritratto  di  S.  Luca  ora  tagliato  (la  ve- 
diamo nella  copia  di  Firenze).* 

16.  Roma:  Galleria  dell'Accademia  di  S.  Luca - 
Autoritratto. 

17.  Roma:  Galleria  dell'Accademia  di  S.  Luca  - 
Amore  e  Psiche. 

Dipinto  per  il  Cardinale  Ottoboni  (Cfr.  Serie  degli 
uomini  i  più-  ilhtstri,  ecc.). 

18.  Roma:  Galleria  dell'Accademia  di  S.  Luca  - 
La  Maddalena  nel  convito  in  casa  del  Fariseo. 

19.  Roma:  Galleria  dell'Accademia  di  S.  Luca  - 
La  cena  in  Emmaus. 

20.  Roma:  Galleria  Barberini  -  Miracolo  di  Santa 
Monica. 

21.  Roma:  Galleria   Capitolina  -  Maddalena. 

Già  creduta  opera  di  scuola  bolognese  del  sec.  xvii  e, 
secondo  me,  certamente  del  Luti.  Si  tenga  però  conto 

'  Cfr.   Vite  degli  uomini  i  più  illustri,  ecc. 

'  Le  mie  più  vive  grazie  a  S.  E.  il  Conte  Schonborn  per 
avermi  dato  notizia  di  quanto  risulta  dal  suo  archivio  circa 
il  Luti  e  per  le  fotografie  dei  suoi  quadri  cosi  gentilmente 
inviatemi. 


del  fatto  che  quest'opca  è  ora  guasta  e  in  gran 
parte  ridipinta. 

22.  Roma:   Galleria  Corsini  -  Amorini. 

23.  Roma:  Galleria  Pallavicini  - /?i/»'a</o  di  dama 
col  cagnolino. 

24.  Roma:  Galleria  Spada  -  Ritratto  di  dama  dal 
velo  nero. 

25.  Roma:   Palazzo  Colonna  -  Assunzione  di  Mar- 
tino  V  al  soglio  di  S.  Pietro. 

Un  grande  disegno  a  penna  ed  acquarello  per  questa 
pittura  era  nella  galleria  Gaburri  in  Firenze  (cfr.  Cam- 
poRi,   Raccolta  di  cataloghi,  ecc.). 

26.  Roma:   SS.  Apostoli  -  5.   Antonio. 

Era  già  al  suo  posto  nel  1722  (cfr.  lettera  del  Ru- 
sconi al  Piola  in  data  7  novembre  1722,  in  Bott.vri, 
op.  cit.  voi.   VI,  p.   182). 

27.  Roma:  S.  Caterina  a  Magnanapoli  -   Comu- 
nione della  Maddalena. 

28.  Roma:  S.  Caterina  a  Magnanapoli  -  A  ngeli  ado- 
ranti. 

29.  Roma:  S.  Giovanni  in  Laterano  -  Isaia. 

30.  Schleissheim:    Gemàldegalerie    -    S.    Carlo 

Borromeo    impartisce  l'estrema    unzione    agli 

appestati. 

Firmato:    «  Roma    1713  Benedetto   Luti    fece.  ».   — 

Proviene  dalla  galleria  dell'Elettore  di  Dusseldorf. 

31.  Settimello    (Firenze):    Collezione    Gamba    - 
Ritratto  del  Cardinale  Agostino  Fabroni. 

Il  pistoiese  Carlo  Agostino  Fabroni  fu  creato  cardi- 
nale il  17  aprile  1706,  come  leggiamo  anche  in  una 
stampa  di  Giacomo  Frey  che  riproduce  il  ritratto  del 
Luti,  e  nella  quale  è  la  scritta:  «  Bened.  Lutus  del.  et 
pinxit  ».' 

32.  Wilhelmshoehe:  Castello  -  Educazione  d'A- 
more. 

II. 

OPERE  SMARRITE  O  PERDUTE 

1.  Trionfo  di  Pisa. 

Era  già  in  Firenze  nel  Palazzo  Pucci.  Non  ho  potuto 
rintracciar  questo  quadro,  nonostante  qualche  ri- 
cerca fatta  grazie  alla  cortesia  del  sig.  marchese  Pucci. 
Se  ne  legge  una  lunga  e  minuta  descrizione  nella  nota 
Serie  degli  uomini  i  più  illustri,  ecc.,  in  fondo  alla 
quale  è  detto:  «  Dietro  al  quadro  si  trova  scritto  il 
suo  nome  (del  Luti)  e  l'anno  in  cui  lo  fece,  che  cor- 
risponde al  settimo  della  sua  applicazione  a  quella 
professione  ». 

2.  La  Maddalena  nel  convito  del  Fariseo. 

'  Vive  grazie  al  conte  Gamba  per  avermi  dato  notizia  di 
quest'opera  ed  al  prof.  Nello  Tarcbiani  per  avermene  in- 
viato la  fotografia. 
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3.  Caino  che,  ucciso  Abele,  fugge  maledetto  da  Dio. 

Mandato  in  dono  al  cav.  Berzighelli  (cfr.  lettera  del 
Luti  in  data  13  settembre  1692,  in  Bottari,  op.  cit.), 
come  il  precedente. 

Questi  due  quadri  seguirono  la  stessa  sorte:  «  ...fu- 
rono intagliati  in  Venezia  l'anno  1730'  da  Giuseppe 
Wagner  con  disegno  del  rinomato  Gio.  Batista  Ci- 
priani  e  poi  passaron  venduti  a  Londra  ».^  Sono  forse 
andati  a  finire  nella  residenza  del  conte  di  Scarsdale 
in  Keddleston  Hall,  nella  quale  il  Waagen  3  ricorda 
pitture  del  Luti? 

4.  Narciso. 

Era,  secondo  il  Pascoli,  a  Roma  nella  Villa  Torri, 
fuori  Porta  S.  Pancrazio.  Non  si  sa  dove  sia  andato  a 
finire.  Un  disegno  per  quest'opera  pubblicò  il  Voss 
(Zeitschr.).  b.  K.,  1913,  p.  233). 

5.  Angelica  e  Medoro. 

Era  anche  questo,  secondo  lo  stesso  biografo,  nella 
Villa  Torri.  È  forse  lo  stesso  che  poi  andò  a  finire  in 
Praga  (cfr.  Opere  attribuite,  n.   20). 

6.  Miracolo  del  Beato  Pio. 

Dipinto  dal  Luti  nel  1 7 1 7,  dietro  commissione  del  Ge- 
nerale dei  Domenicani  per  essere  regalato  al  Papa 
(Clemente  XI)  nell'occasione  della  santificazione  del 
Beato  Pio  Quinto.  Era  già  nel  palazzo  Albani  alle 
Quattro  Fontane  ove  potrebbe  esse  e  tuttora.  Opera, 
secondo  il  Pascoli,  «  superbissima  »,  e  addirittura 
son  chef  d'oeuvre,  secondo  il  Dezailler  d'ArgensviUe. 
Non  ho  potuto  averne  notizia  ni  mi  è  stato  per- 
messo di  fare  nel  palazzo  Albani  le  necessarie  ri- 
cerche. 

7.  Un  soffitto  nel  palazzo  già  del  Marchese  de  Ca- 

rolis. 

Dipinto  verso  il  1722  (v.  lettera  cit.  del  Rusconi  al 
Piola).  Questa  pittura  è  probabilmente  tra  quelle  che 
sono  state  coperte  con  tela  nell'adattamento  del  pa- 
lazzo a  sede  del  Banco  di   Roma. 

8.  S.  Eusebio,   S.  Rocco,   S.   Bastiano  e  un  Angelo. 

Racconta  il  Pascoli  che  il  Luti  dipingeva  quest'opera 
per  Torino  nell'ultimo  tempo  della  sua  vita  e  che  il 
committente  non  la  volle  più  non  avendola  egli  po- 
tuta terminare  per  malattia.  Fu  quindi  compiuta  da 
Pietro  Bianchi  e  venduta  a  un  portoghese. 

9.  Uccisione  di  Abele. 

Opera  dipinta  per  Arcangelo  Gorelli  e  che,  secondo  il 
Pascoli:  «  ...rappresentava  Caino  in  atto  di  percuotere 
Abele  ».  Quindi  non  può  essere  una  replica  del  Caino 
sopra  ricordato  (n.  3). 

'  Probabile  errore  perchè  nelle  stampe  si  legge  l'anno 
1746. 

*  Serie  cit. 

3  Kiinsblerlexikon.  Può  essere  che  la  notizia  si  riferisca 
solo  al  ritratto  più  sotto  ricordato  tra  le  opere  attribuite 
al  Luti  (n.  12). 

*  Treasures  of  art  irt  Creai  Britain,  voi.  Ili,  p.  393. 


IO.  Maddalena  penitente. 

Ne  abbiamo  notizia  da  una  stampa  di  Nicolas  Dau- 
phin  de  Beauvais,  ov'è  la  scritta:  «  Sainte  Magdelaine 
penitente,  tableau  du  Chcvalier  Benedetto  Luti,  qui 
est  dans  le  Cabinet  de  Mr.  Crozat  ». 

III. 

OPERE  ATTRIBUITE.' 

1.  Ascoli  Piceno:    Galleria    Comunale  -    Cristo 

appare  agli  Apostoli. 
Sarebbe  replica  de!   quadrettò  di  S.  luca.» 

2.  Berlino:  Collezione  Blankensee  -  Maddalena 

in  preghiera. 
Ricordato  da   Parthey. 

3.  Darmstadt  (già  in)  -  Mosè  che  riceve  le  tavole 

della  Legge. 
Era  nella  Galleria  di  Darmstadt  tra  i  quadri  prove- 
nienti dalla  raccolta  viennese  del  conte  Truchses-Zeyl- 
Wurzach  (cfr.  Frimmel,  BW.ter  jttr  Gemàldekunde,  I, 
28).  Fu  venduto  all'asta  il  19  ottobre  1920,  presso 
Math.  Lempertz  in  Colonia, 3  né  mi  è  stato  possibile 
sapere  dove  sia  andato  a  finire. 

4.  Darmstadt  (già  in)  -  Maria,  Cristo  e  Giovanni. 

Era  già  nella  Gemaldepalerie  di  Darmstadt,  ora 
non  si  sa  più  dove  sia. 

5.  Dessau:    Amalienstiftung   Galerie:    Sacra    Fa- 

miglia. 
Se  si  può  intravedere  qualcosa  della  maniera  del  Luti 
in  questo  quadro  ridotto  ora  in  condizioni  pietose 
(specie  a  causa  dei  soliti  restauratori)  non  si  può  fare 
il  nome  del  nostro  artista. 4 

6.  Dresda:  Gemaldegalerie  -  Madonna. 

Confrontata  con  l'altro  ovato  della  stessa  Galleria 
(v.  opere  certe  n.  5)  sembra  di  fattura  un  po'  greve  per 
essere  proprio  di  mano  del  Luti.  Tuttavia  può  ben 
darsi  che  sia  pure  opera  sua. 

7.  Firenze:  Uf&zi  -  Autoritratto. 

8.  Genova:  Palazzo  Spinola  -  La  Vergine. 

9.  Genova:  Palazzo  Spinola  -  Cristo. 

'  Farò  menzione  tra  queste  anche  di  opere  che  potranno 
essere  sicuramente  del  Luti,  ma  sulle  quali  non  posso  pro- 
nunciarmi, non  conoscendo  le  opere  stesse  né  una  loro  foto- 
grafia, e  non  essendovi  neppure  notizie  storiche  sicure  che 
possano  permettere  di  darle  del  nostro.  Inoltre  alcune  di 
queste  opere  può  essere  che  ora  non  siano  più  al  loro  posto 
o  che  siano  andate  perdute. 

»  Cfr.   Bollett.  d'Arte,   XIII   (1919),   p.   14. 

3  Devo  questa  notizia  e  quella  analoga  relativa  al  qua- 
dro seguente  alla  cortesia  del  prof.  Freund,  direttore  del 
Museo  Civico  di  Darmstadt. 

4  Sono  gratissimo  a  S.  E.  il  Generale  Von  Basedow  per 
avermi  segnalato  questo  quadro  e  per  avermi  cortesemente 
procurato  la  fotografia  di  quello  n.  32. 
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10.  Genova:   Palazzo  Spinola  -  La  Giustizia  e  la 
Pace. 

11.  Genova:  Palazzo  Spinola  -   Le    Vestali   e  il 
fuoco  sacro. 

Non  ho  potuto  avere  notizia  dì  questi  quadri  che, 
secondo  il  Ratti,  erano  nel  palazzo  Spinola. 

12.  Lastra:  S.  Marta  -  Sfondo  della  Resurrezione 
di  Lazzaro  di  G.  B.  Naldini. 

(Cfr.  MoRENi.  Notizie  istoriche  dei  contorni  di  Fi- 
renze, III,  p.   140). 

13.  M agonza:  Museo  -  Tullia  passa  sul  corpo  di 
suo  padre. 

Nel  recente  Verzeichnis  der  Gemàlde  -  Sammlung  der 
Siadt  Mainz  (Maiiiz  1911)  non  v'è  cenno  di  questo 
quadro  che,  secondo  il  Parthey,  era  supposto  del  no- 
stro pittore. 

14.  Napoli:   S.   Filippo  Neri   (Gerolamini),   Sacri- 

stia  -  La  Vergine  che  allatta  il  Bambino. 

Non  mi  sembra  che  possa  essere  del  Luti  questo  qua- 
dro, che  mostra  nel  suo  autore  elementi  di  una  edu- 
cazione pittorica  assai  diversa  da  quella  del  nostro. 

//  sonno  di   Gesù 
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15 


P1ETROGRADO:    Ermitage 

Bambino. 
Se  i  tipi  delle  figure  e  tutta  la  messa  in  scena   ricor- 
dano la  maniera  del  Luti,  non  può  tuttavia  esser  sua 
quest'opera  di  scuola,  veramente  grossolana. 

16.  PiETROGRADo:  Ermitage  -  Fanciullo  che  suona 
il  flauto. 

Scadente  opera  di  scuola. 

17.  Pommersfelden:   Galleria  del  Conte  Schòn- 
born  -  Arianna  e  Bacco. 

Per  quanto  da  una  fotografia  appare,  non  mi  sembra 
opera  del  Luti. 

18.  Potsdam:   Nuovo  Palazzo  -  S.   Anna. 

19.  Potsdam:  Nuovo  Palazzo  -  L' incredulo  Tom- 
maso. 

Entrambi*ricordati  dal  Parthey. 

20.  Praga:  Rudolfinum  -  Angelica  e  Medoro. 

Ricordato  dal  Muller-Singer;  è  forse  Io  stesso  esi- 
stente secondo  il  Parthey  pure  in  Praga  nella  Colle- 
zione Hoser,  e  potrebbe  provenire  da  Roma  (v.  in- 
nanzi n.  5  delle  opere  smarrite). 

21.  Praga:  Rudolfinum  -  Venere  Anadiomène. 

Lo  stesso  probabilmente  che  era  nella  collezione 
Hoser  secondo  il   Parthey. 

22.  Roma:    Galleria    Borghese   -   Annunciazione. 

Ora  nei  depositi.  Non  mi  pare  del  Luti. 

23.  Roma:  Galleria    Pallavicini   -   Ritratto  virile. 

Se  nell'aria  d'insieme  v'è  assai  di  simile  all'altro  ri- 
tratto della  stessa  galleria  (opere  certe  n.  21)  vi 
sono  tuttavia  differenze  di  fattura  che  lasciano 
pensare  che  non  sia  opera  del  nostro. 


24.  Rotterdam:   Museo  Boymans 
lena. 

Probabilmente  copia  di   quella   Maddalena  che  era 
nella  raccolta  del  Crozat  (v.  opere  smarrite  n.  io).' 

25.  Sanssouci:  Bildergalerie  -  La  Virtù  viene  sal- 
vata da  un  Genio  dalle  tempeste  del  mare. 

Quadro  che  fino  a  poco  tempo  fa  era  ancora  nella 
Galleria  di  Sanssouci.' 

26.  Soeder  -  Bambocciata. 

Rie  rdato  dal   Parthey. 

27.  Stoccolma:  Museo  Nazionale  -  S.  Ca^mwa  da 
Siena  cerca  di  convincere  il  Papa  a  lasciare 
Avignone. 

Non  mi  pare  opera  del  Luti  e  neppure  della  scuola, 
(per  quel  che  si  può  vedere  in  una  fotografia). 

28.  Stoccolma:  Museo  Nazionale  -  Santo  che 
guarisce  un'ossessa. 

Già  attribuito  all'Albani  e  dato  al  Luti  dal  Gòthe^ 
perchè  simile  al  precedente. 

29.  Vienna:  Collezione  Schònborn  -  Sacra  Fami- 
glia. 

Ricordato  dal   Parthey. 

30.  Volterra:  Duomo  -  Conversione  di  S.  Paolo. 

Copia  dal  Domenichino.  (Cfr.  il  citato  articolo  del 
Marangoni).* 

31.  Wòrlitz:    Gothisches    Hans     -    //  Colosseo. 

Non  so  vedervi  la  mano  del  Luti. 

32.  Wurzburg:  Università  -  Cherubino. 

Debolissima  e  stucchevole  testina:  opera  di  scuola. 5 

Ricorderò  inoltre  che  sappiamo  che  un  grande 
quadro  del  Luti  (Marte  e  Venere)  fu  acquistato  da 
Federico  il  Grande,*  che  il  Pascoli  scriveva  che  di 
quadri  del  nostro  ne  aveva  anche  lui  «  quattro  in 
diverse  tele  con  quattro  mezze  figure  »  ed  inoltre 
«  due  paesi  con  due  figurine  ed  un  chiaroscuro  », 
che,  secondo  il  Nagler,'  il  Bartolozzi  incise  vari 
quadri  del  Luti  [Sacra  Famiglia,  Atalanta  elppo- 
mene,  Cupido  e  Mercurio,  Gesù  presso  Simone), 
uno  il  Sinzenich  (Pomona)  ed  uno  l'Hytof  (5.  Giu- 
seppe), che  non  sappiamo  bene  quali  siano,  che  se- 
condo lo  stesso  Nagler  (probabile  errore)  il  Luti  di- 


'  Ringrazio  vivamente  il  prof.  Hannema,  direttore  del 
Museo  Boymans,  per  avermi  inviato  la  fotografia  di  questa 
opera. 

'  Devo  questa  notizia  alla  cortesia  del  prof.  Fr.  Winkler. 

3  George  Gòthe,  Notice  descriptive  des  tableaux  du  Mu- 
sée  National  de  Stockholm. 

4  Riv.  d'Arte,   1912,   p.   100. 

5  La  fotografia  di  questo  quadretto  mi  è  stata  cortese- 
mente procurata  dal  prof.  Fritz  Knapp,  che  qui  ringrazio. 

6  Cfr.  Jahrb.  der  Prcus.  K.  S.  XV,  1894,  p.  56. 

7  KUnstlerlexikon.. 
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pinse  il  S.  Corrado  e  il  S.  Alessio  per  il  Duomo  di 
Piacenza,  che  secondo  il  Mùller-Singer,'  quadri  del 
Luti  erano  pure  a  Monaco  e  che  infine  ve  ne  do- 
vrebbero pure  essere  a  Riga,  nel  Museo  Civico. 


IV. 
PASTELLI,  INCISIONI,  DISEGNI 

Sappiamo  dai  biografi  che  il  Luti  eseguì  molte 
figurette  a  pastello,  famose  nelle  raccolte.  Ricorderò 
che  due,  una  testa  di  cherubino  ed  un  busto  di  gio- 
vinetta, si  conservano  agli  Uffizi,  e  che  è  probabil- 
mente suo  pure  un  bustino  di  fanciullo  che  è  nel 
corridoio  che  dagli  Uffizi  conduce  a  Pitti  (n.  1063). 
Anche  nella  nota  raccolta  del  Pio  v'era  il  suo  ri- 

'  Op.  cit. 


tratto  «  fatto  a  pastello  di  una  bellezza  indicibile 
da  sé  medesimo  ».' 

Delle  sue  rare  stampe  si  ricorda  un  foglio  con 
Cristo  in  croce,  la  Vergine  e  S.  Giovanni,  un  altro 
con  la  Maddalena,  un  paesaggio  del  Guercino  da 
lui  riprodotto  all'acquaforte,  ed  egli  infine  intagliò 
il  Ritratto  di  Mario  Savioni  per  il  Catalogo  dei  can- 
tori pontifici  compreso  nella  nota  opera  di  Andrea 
Adami. 2 

■  Disegni  del  Luti  sono  all'Albertina,  agli  Uffizi, 
alla  Marucelliana,  nel  Museo  di  Lipsia,  al  Louvre; 
ve  n'erano  nella  galleria  Gaburri  a  Firenze,  ye  ne 
saranno  in  molte  altre  raccolte. 

'  Vaticana,  Cod.    Capponiano  257. 

2  Osservazioni  per  ben  regolare  il  Coro  della  Cappella  Pon- 
tificia fatte  da  Andrea  Adami  da  Bolsena,  ecc.  Opera  del 
1711,  nella  quale  pure  vediamo  altri  ritratti  eseguiti  dai 
migliori  artisti  romani  del  tempo. 
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LEONARDO  DA  VINCI   PITTORE 


in   «Pubblicazioni  dell'Istituto  Vinciano  in  Roma» 


NICOLA  ZANICHELLI  EDITORE  -  BOLOGNA,   1920 


ISTITUTO  NAZIONALE  DELLE  ASSICURAZIONI 


L'Istituto  Nazionale  delle  Assicurazioni,  creato  con  legge  4  aprile  1912,  n.  305,  ha  sede  in  Roma 
e  Agenzie  Generali  in  ogni  provincia  del  Regno,  esercita  le  assicurazioni  sulla  durata  della  vita  umana  in 
tutte  le  possibili  forme,  ha  personalità  giuridica  e  gestione  autonoma,  ed  emette  polizze  che  sono  garantite, 
oltre  che  dalle  proprie  riserve,  ordinarie  e  straordinarie,   anche  dal  Tesoro  dello  Stato. 

Lo  sviluppo,  rapido  e  prosperoso,  che  l'Azienda  ha  raggiunto  attraverso  un'attività  molteplice,  inspi- 
rata sempre  all'interesse  della  collettività  e  al  vantaggio  dello  Stato,  è  valso  a  conferire  all'Istituto,  in  un  breve 
volgere  di  anni,   le  qualità  di  un  organismo  finanziario  di  primissimo  ordine. 

La  produzione  perfezionata  che  l'Istituto  ha  raccoha  in  dieci  esercizi,  dal  1913  al  1922,  ammonta  ad  un 
totale  di  circa  quattro  miliardi,  ivi  non  comprese  le  cessioni  del  40%,  ricevute,  per  legge,  dalle  Compagnie  private. 


ALBERTO   STOCK-  EDITORE 

ROMA  —  Via  della  Colonna,  35   —   ROMA 


In  preparazione: 


IL 


CORREGGIO 


DI 


ADOLFO  VENTURI 


Un  volume  grande,  in  folio,  del  f orinato  di  cm.  43><33,  di  oltre 
200  pagine  di  testo,  in  carta  speciale  a  mano,  di  Fabriano.  Con  oltre 
200  tavolci  tutte  in  fototipia.  Rilegato  in  marocchino  rosso  (riprodu- 
zione di  una  celebre  rilegattira  estense  del  1562). 

L'opera  uscirà  nel  1^23,  nel  30°  anno  di  insegnamento  dell'illustre 
professore;  si  pubblica  per  soscrizione  di  coloro  che  desiderano  onorare 
l'insigne  Maestro,  gloria  della  critica  italiana;  il  nome  perciò  dei  soscrit- 
tori  verrà  pubblicato  in  fondo  al  volume. 

Prezzi  di  soscrizione: 

L.  1000  —  per  l'edizione  italiana 
Lst.     14  —  „  inglese 

Chiusa  la  soscrizione  (aprile  1923)  il  prezzo  sarà  di: 
L.  1250  —  per  l'edizione  italiana 
Lst.    19  —  „  inglese 
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